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INTRODUZIONE 

I  ,  '  che  A.  Ludwich  (1)  potè  con- 

la  cooperazione  di  va- 
li ;  le  n  ni  che  a  brevi  in- 
cedetti ro  dal  1495  in  p  ialnien- 
XVI;  gli  studi  infine  di  critici  tedeschi, 
da  due  secoli  in  qua  si  sono  moltiplicati  ;  tutto 
potrà    bastare   a    persuaderci  che   i 
attribuiti  a  Focilides  per   quanto  in 
>co  lodati,  possono  essere  ancora  oggetto 
Ho. 

icendedi  q>i 
io. 
M:  .  che  vide  la  l\ 

hi  di  A  Ido  Ma\ 
ne  latin 

di  otto  (iJ). 


(2)  Ludwich  —  «  I 
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Focilide  ;  quindi  due  esametri,  con  cui  il  poeta, 
solfo  il  nome  di  questo  gnomico,  doveva  attirarsi 
V  attenzione  dei  lettori.    Solo   questi  due  esametri 

rimasero  nelle  edizioni  posteriori,  clic  il  Bernays 
però  nella  sua  edizione  del  1856,  non  credendoli 
autentici,  riporlo  solo  in  nota,  mentre  li  ritenne 
il  Bergk. 

Ora  le  molte  edizioni  sono  indice  sicuro  che  il 
-oW^y.  vouSstixóv  doveva  correre  fra  le  mani  non 
solo  dei  dotti  studiosi,  ma,  come  oggetto  di  lettura, 
anche  dei  giovanetti.  Mollo  si  prestava  infatti  e 
per  la  sua  forma  classica  e  per  i  suoi  ammaestra- 
menti morali,  la  cui  fonte  era  creduto  indubbia- 
mente il  Vecchio  Testamento,  come  testo  di  lettura, 
con  cui  poteva  essere  educala  la  gioventù  di  allora. 

Ma  finalmente  verso  la  fine  del  secolo  XVI  Fe- 
derico Sylburg  manifesta  il  primo  dubbio,  che  tale 
poesia  cioè  non  dovesse  appartenere  allo  gnomico 
di  Mileto,  perchè  i  versi  di  Focilide  erano  ani- 
mati da  ben  altro  spi/ito  di  classicità,  che  non 
quella  lunga  serie  di  esametri.  Tuttavia  non  era 
alieno  dall'  ammettere  un  substrato  di  Focilide  ori- 
ginario, cui  si  sarebbero  fatte  molte  aggiunte  po- 
steriori, dove  sarebbero  entrati  precetti  cristiani 
e  giudaici  per  accrescere  V  utilità  della  lettura. 

Ed  ecco  Giuseppe  Scaligero  che  nel  1606,  ne- 
gando a  Focilide  la  paternità  del  poema,  ne  faceva 
autore,  da  parecchi  riscontri  quasi  letterali  col 
Pentateuco,  un  giudeo  ellenista,  se  non  forse  anche 
un  cristiano  del  sec.  IV  d.  C,  ed  affermava  che  i 
giovani  studiosi  vi  avrebbero  trovato  «quo  adhuc 
industriali!  suam  exerceant».  (Obser.  in  Euseb.p.  96) 

Il  Bernays  però  ci  fa  osservare  che  il  desiderio 
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dello  Scaligero  di  uno  sfinii,)  più  profondo  era  ri* 
o  sino  al  s  po  senza  risultato  alcuno. 

■Ili  infitta  stati  i  critici  chi 

ili  e  quasi  alla  sfuggita  :   e   di   essi 
giudeo,   chi   un   cri* 
I     il  Wachler  (2),  e  il  Bleeck  (3)f 
l'autore  un   nimico    alessandrino  ; 
ri  trovasse  dei  pensieri   cri- 
na ad  a  }ine  giudai- 

■ 
l 

o  però  le  edizioni  nel   secolo 

ili  e  ai  ipio  del   sec.    XIX.    Nel    1710   M. 

eh  pubblicava  a  Lipsia:  Phocylidis  car- 

ripturis  divinis  in  usum  iuventutis 

l  17.11  Ioan.  Adidn  Schier  ne 

i    Carmina    cum    selectia    adnotationibue 

aliq  jtorum    virorum  .    <it  lat.   (Lips 

S)f  e 
i    una    trad 
)te. 

tei  riportava  le  sentenze  di  Focilide 

einor  R 


3ibyll.  16 
bler  philol  .    de    Pseudo 

lirilt. 
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lehre  des  Plato  (1798);  furono  poi  quasi  sempre 
inserite  nelle  edizioni  dei  lirici  greci  fi). 

Ma  finalmente  I.  Bernays,  accogliendo  seria- 
mente Vinvito  dello  Scaligero,  e  lagnandosi  della 
trascuranza  degli  altri,  dopo  uno  studio  più  diti- 
gente  delle  sentenze  focilidee,  nel  1856  venne  alla 
conclusione  che  il  poema  non  era  altro  che  l'opera 
di  un  giudeo  ellenizzante,  il  quale  sotto  il  nome 
di  Focili  de,  aveva  cercato  di  amalgamare  dei  pre- 
cetti dell'  antica  filosofìa  greca  con  dei  ricordi  bi- 
blici ;  alla  sua  dotta  dissertazione  fece  seguire  il  te- 
sto del  poema  da  lui  corretto  in  parecchi  luoghi  (2). 

Il  Goram  nel  Philologus  del  1859,  aggiunse  e 
corresse  qualcosa  delle  osservazioni  del  Bernays,  ma 
anch' egli  non  si  allontanò  dall'ipotesi  che  l'autore 
non  dovesse  essere  altri  che   un  giudeo,   anzi  Ari- 


(1)  Eiportiamo  per  brevità  solo  le  principali  raccolte: 

I.  Fr.  Boissonade.  — Poetarura  graecorum  sylloge.  Voi.  Ili 
Paris.  Lefèvre  1823-32. 

Th.  Gaisford.  —  Poetae  minores  graeci.  Praecipua  lect. 
vari  et.  indicibile  locupl.  instruxit.  Voi.  Ili  Lipsiae  1823. 

E  Weber.  —  Die  Dichter  eLegischen  der  Hellen  nach  ihren 
Ueberresten  etc.  Frankfurt,  a.  M.  1826. 

Ch.  Braun.  —  Die  Weisen  von  Hellas  als  Sànger,  oder 
Blumen  griech.  Lyrik,  Elegie  u.  ethischer  Dichtkunst  etc. 
Mainz  1822-26. 

F.  G.  Schneidewin.  —  Dele.-tus  poesis  Graecorum  elegia- 
cae,  iambicae,  melicae.  Gottinga.  1838. 

E.  Weber.  —  Griechische  Angiologie  metrisch  iibers  etc. 
Voi.  I.  Stuttgart,  1838  1851. 

Th.  Bergk.  —  Poetae  lyrici  graeci.  Lipsiae  1843-53  fino 
alla  4.  edizione  1882. 

(2)  Bernays  —  Ueber  das  Phokylideische  Gedicht.  —  Ein 
Beitrag  zur  hellenistischen  Literatur.  Berlin  Herz.  1856. 
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stobido,  maestro  dei  fratelli  Tolomei  Fittone  e  Fi- 
lometore. 

Altri  critici  scrissero  anco)  guito    brevi 

filologiche.  'Ila 

portarono,  come  A.  Hart  e  H. 
//  Iahrbttcher  fur  classiche  Phylologie 
i  Rheinu  luseum  (Ì871)  :    K. 

bblicb  il  •  •  di  scusi 

Kózlónj 

fi), 
•nliììfj  (2)  e 

lift     di 
imitici  'rio    bri 

\el  Philologus  del  1890,  trattando  di 
ci. 

le  lezioni  il  Kroll  in  Remisches 
:  del  1892  e  il  Ludwi  mo- 

nti a  P<iri:;i  dai  fratelli  Gar- 

'.  C. 
W  Istituto. 

I 
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del  Bernays,    del   Ooram  e  del  Bergli,   i  confn 

che  il  Beltrami  pubblicò  si  il  In  Hi  risia  di  Filologia 
classica  (1908)  fra  la  S.  Scrii /ara  e  la  Pseudofoci- 
lirica,  e  i  pochi  versi  ( 8 -22)  tradotti  dal  Danesi  (1), 
'pare  che  nuli*  altro  si  sia  fatto  in  Italia. 

Ne  difesero  ancora  l'origine  giudaico -alessan- 
drina Io  Sellare)'  (2),  il  Susemihl  (3)  e  il  nostro  Za- 
nolli  (4).  Ma  V Harnach  (5)  ritornò  inoece  all'idea 
dell'origine  cristiana;  ed  appoggiandosi  a  lui  anche 
il  ÌHeterich  (6)  sostenne  che  non  solo  i  giudei,  ma 
anche  i  cristiani  vi  inserirono   le  loro  sentenze. 

Ma  cero   farsi  sentire  la  race  di  Arturo    ! 
ioidi:  «Sarebbe  ormai  tempo  di  farsi    sul    serio  la 
domanda,  perchè  mai  il    poeta    debba    essere    stato 
assolutamente  un  ebreo  oppure  un  cristiano»  (7). 

Viene  infine  il  giovine  filologo  Martino  Ross- 
broich,  il  quale,  per  quanto  taccia  del  Ludwich, 
che  pur  tuttavia  conosce,  accetta  la  nuova  opinione, 
sostenendo  che  non  un  ebreo,  ma  un  gentile,  un 
greco,  imbevuto  della  religione  giudaica,  un  prose- 
lite  insomma,  è  V autore  delle  sentenze  falsamente 
attribuite  a  Focilide.  (8). 

Noi  pei'ò,  dopo   ava'   ricostruito    il    poemetto, 


(1)  A.  G.  Danesi.  —  Poesie  greche  tradotte.  Palermo  1886. 

(2)  Schiirer.  —  Geschichte  d.  Iud.  Volkes  IIP.   p.  476. 

(3)  Susemihl.  —  Gesch.  der  griech.  Litteratur  in  dei-  Ale- 
xandr.  Zeit.  Voi.  II.  p,  639. 

(4)  Zanolli.  Op.  cit.  p.  32  e  seg\ 

(5)  Harnach.  —  Dogmengesch.  I1.  p.  105. 

(6)  Dieterieh.  —  Nekyia.  Lipsia  1893  p.  Ì&2. 

(7)  Ludwic.  —  Ueber  das  Spinellimeli  ete.  p.  32. 

(8)  Rossbroich.  —  De  Pseudo  -  Phocylideis.  Miinster.   1910 
p.  23. 
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pQgg  basi,  e  fatto  un  accurato  com- 

dèlle  sentenze,   difenderemo    in* 
none  opposta,  • 

IV  originario   poema, 
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PARTE  PRIMA 


RICOSTRUZIONE  DEL  CARME 


I  Metodo  degli  altri  critici 

Lello  Scali-ero,  che  cioè  il  car- 
i   «  molla  -;'t  di  lavoro  avi 

avuto  ragione  ;  i  critici  infatti 
dei  loro  studi  le  sentènze 
i  limino    voluto    vedere    ad    < 
i  dottrina  di  Mosè  e  di  Salomone  con  un  poi 
.  hanno  voluto  correggere 

i  non    e  w  a  con 

;  hanno  voluto  vedervi  una  lunga 

indenti  l'un  dall'altro,  ne  han- 

iffrontàto  i  Libri  sacri 

hanno 

Il  Lud  te   pur   poti 

le  edizioni  più 

i  un 
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«  Insegnamenti  morali  e  regole  pratiche  di  pru- 
denza passano  dinanzi  come  in  un  caleidoscopio, 
e  non  ti  si  scorge  la  benché  minima  traccia  di  una 
mano  ordinatrice,  che  avesse  cercalo  di  smembrare 
logicamente  il  libro  di  sentenze»  (1). 

C  è  però  molto  da  dubitare  sul  valore  di  que- 
ste parole,  e  noi  ce  ne  stiamo  piutosto  col  Geffchen, 
il  quale  dopo  aver  detto:  «  Chi  può  determinare  la 
fonte  della  Psèvdofocilidea  ?  »  continua  :  «  Tali  scrit- 
ti volgari  erano  allora  molto  in  voga  e  per  la  loro 
brevità  s' imprimevano  facilmente  nella  mente  e 
apparivano  poi  con  una  nuova  trasformazione  let- 
teraria »   (2). 

Il  nostro  studio  darà  ragione  al  Geffchen  e  non 
al  Ludwich  ;  perchè  appunto  dimostrerà  che  una  ma- 
no ordinatrice  ci  fu,  che  le  moltissime  interpolazio- 
ni posteriori  però  fecero  scomparire  quasi  del  tutto. 
Non  v'è  chi  non  ammetta  che  i  230  esametri  della 
Pseudofocilidea  non  siano  tutti  autentici,  ma  non  tut- 
ti sono  d'accordo  nella  determinazione  di  essi  ;  chi 
vuole  espungere  questo,  chi  quell'altro  verso,  chi 
inclina  a  mutar  questa  e  chi  quell'altra  parola. 

Il  Ludwich  infatti  alle  parole  sopra  citate  ag- 
giunge ancora:  «  Evidentemente  i  critici  del  testo 
vi  hanno  prestato  poca  attenzione,  altrimenti  —  ab 
hoc  loco  alienus  —  non  avrebbe  servito  loro  tanto 
sovente  come  arma  tagliente  contro  la  tradizione 
migliore.  Per  un  tale  agglomeramene  di  sentenze 
messe  insieme  solo  esteriormente  è  la  cosa  più  im- 


(1)  Ludwich  —  Op.  cit.  p.  28. 

(2)  Geffchen  —  Zwei  griechische  Apologeten-p.  XL  -  Lipsia 
Teubner-1907. 
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pria  che  si  possa  pensare.  Così  almeno  un  cri- 
sollecito  dovrà  andare  in   cerca    di   basi,    che 
abbiano  ancora    maggior   forza  di    tradizione.    Se 
Mora  V  operazione   con    V  obelòs 
'  ito  piacere  privato  ». 
Ora  noi  appunto,    tralasciando    i    due    esametri 
lo  e  il  prologo,  di  cui  tratteremo  in  seguito, 
o  subito  alla    determinazione    di    una   prima 
iprirà  la    via    ad    altre    ancora,  e 
laranno  un  filo  che  congiungerà  logi- 
e  le  sentenze  fra  di  loro. 


II.  —  Il  nostro  metodo. 
§   1 .   Prima  basi'  :  /'  eco. 

Do;  ita  ed  accurata  lettura  del  poemet- 

to noi  1"  ritroviamo  nelle  edizioni  odierne  (1), 
un  :  subito  alla  nostra  mente:    1<*   nume- 

/ioni  e  sovrapposizioni  di  concetti.  Q 

Sto   :  roich,   non    fu     valutato 


ii  modo  particolare  l' edizlo- 
I 


—  lS- 
dn  lui  nella  sua  efficacia.  Egli  infatti  in  parecchi  luo- 
ghi (2)  l'attribuisce  ad  una  semplice  scappatoia  del 
poeta  per  aggiungere  concetto  a  concetto.  Scrive,  ad 
es.  a  p.  68:  «  Auctor  loquitur  de  resurrectione  ad- 
dite tus  tantum  praccepto,  quo  velai  morluorum  cor- 
porca  imecari*.  Noi  diciamo  invece:  «  Non  auctor ', 
sed  lector  loquitur  eie».  Il  fatto,  secondo  la  nostra 
opinione,  non  è  da  ascriversi  al  poeta,  ma  ad  uno  o 
più  lettori,  i  quali  mossi  da  uno  spirito  di  erudizio- 
ne, ad  un  concetto  ne  sovrapponevano  un  altro  af- 
fine: la  causa  quindi  non  è  che  la  risonanza  di 
un'  eco  pili  o  meno  lontana.  A  ben  considerare  la 
cosa,  noi  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  edificio,  che  sap- 
piamo essere  stato  innalzato  secoli  e  secoli  addietro  ; 
ma  il  gusto  vario  degli  uomini  vi  sovrappose  pietra 
su  pietra,  colore  su  colore. 

Cosi  nel  nostro  poemetto  appunto  ora  una  pa 
rota  ora  un  concetto  si  è  ripercosso  in  uno  o  più 
versi.  Troviamo  infatti  dei  precetti  ripetuti  con  altre 
parole,  e  dei  precetti  nuovi  addirittura,  ma  motiva- 
ti da  una  certa  rassomiglianza  di  suono  e  alle  volte 
da  contrasto  di  pensiero  ;  e  spesso  ancora  vi  riscon- 
treremo delle  glosse  illustrative  sia  a  precetti  origi- 
nari che  interpolati. 

V.  9 è;  yy-ysi  : 

V.    IO*,   ar,     àl'^rt;  tcsvCtiV    y.hUo);-  v/r,   jtplvg   rrpoaw-ov. 


primo  rimonta  al  soc.  X  (il  Mutinensis,  adesso  Parisiims),  non 
si  trova  mai  tale  discrepanza  di  lezioni,  che  possa  infermare 
il  nostro  metodo.  Non  abbiamo  poi  trascurato  di  confrontare 
ancora  le  edizioni  del  Gaisford  e  del  Bernays  e  le  lezioni  rac- 
colte dal  Ludwich. 

(2)  Rossbroich  —  op.  cit.  p.  68,  71,  72,  79,  80. 


-  10- 

v.  9 ()i/.y.:x  vfoiiiv: 

v.    12:  :'-,   77.   ài/.xi'   iyopstav. 

/ov  : 
v.  31;  JKfA*  oà  piti  07.yh',v.   ùoa)/.o5vra>v  y.-i/zG7y.i. 

36:  7T«vtwv  v.  tfftov,  0-:p[ia(yiai  S'àtayeivai. 

/  ov  : 
V.    60:   oVV'/yy.S'V.'   -"/..0V7.V//   gpu  3-v/  .7.;. 

V.    61:    A    -;'/.'/ v,   Sé  Tf  ,'077.;. 

.   ttXoOto;  xaì 

A  questi  versi  fanno  contrasto  i  seguenti:    • 

V.   65  :    -  7/'7.3^;.  zz'Am   rVàt^r.Ao;. 

V.   66:    TÓ).y.7     y.y./.'-yj     \,r,};     yiyx     0*  òipìAìl     ÈtfSOlà 

TCO-VGSvTOC 

v.   67  :    -  -/;:t>„--    ó     Ss    xuwpì&o;    y.W/p; 

[  f)0  >  /.'./.">.  Y,C/.ì7as    tv    TTOA-'.YiTXi;  ] 

- 

v.   71 

v. 
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v.  98  :  j/.£t:x  Sé  tsu/s;  (y6)  oiai*  tò  yàp  f/irpov  terlv 

àpsaxov. 

V.    100 [rrfry.hiy.-x 

V.   101   Ss£;i);  fcX£<p : 

v.  102:  oj  xxXòv  y.pv.oviry  KvaXuéfisv  xvBpw-nroio' 

V.   103:   /-al  Ta/a  Ss/,  yxtvj;  è>.7r(£ofJt£V  è;  ^pào;  tXS&V. 

v.   104:  XU^av'  à-oi/oasvcov-  òttico  Sé  3-sol  ts/ìS-ovtxì. 

v.  105:  ^'V.a'-  Y*P  ^ptvoiwiv  àxYiptoi  èv    oSv/ivomiv. 

v.  106:  7r^*0jia  (yàp)  èttì   3-soO  xpTfrj;  ^vriToTta  xM 

S&/.WV 

v.  107:  «Jtty.a  ptiv  è:    yaiii;    é'/oasv,    *ànre&Ta    -pò; 
v.    108:  A'jó^svo.  xóvt;   stj/ìv  àrip  S'àvà  7rvs0aa  S£- 

SsXTOl. 

v.   109 3vr,TÒ;    ù-y.f/z'.;' 

v.  110 el;  'Aifov .: 

V.   Ili  :  -7-vtì;  taav  v&cjs;,  ^u^cov  Sé  3&ò$  {JaaiXeOss. 

V.   112:  xoivà    ptiXaS'pa    d^xcuv    alcóvsa,    jcaì    Troupi; 

v.   113:  Covò;  yc5po;  «7ra<ii,  xévTjdt  ts  /-al  fìaartXsGkRV. 
v.   114:  òj    ~oaùv  av3-po~0L   £<3p.2v    Xpovov,    xXV  èiui 

axipdv 
V.    115:   yjy^'  S'àB-avxTo;  /.ai  àytipto»   (?,  Sia  -avrò;. 
v.   116:  o'jòìI;  YtvwcT5t:t,  ri  [/.sT,xup,.ov  r,  ri  iu*3'\$>pxv. 
v.   117:  aa/o-ó;  £<tti    PporaSv  S'xvxto;,  tò  Ss  uiXXov 

aSr,Xov. 
V.   118:  [X.YITS  xaxol:   a/S-O'j  /.ta  : 

v.   119:  tcoXXxj«$  èv  yii-bì  *xì  S'apaxXéoittv  à-is-ov 
v.   120:  Trfa&a,  /.al    xyS-ojxivoia:  xaxoO    Xóffi?  $Xu&«v 

abvr,;. 
V.   121  :  xaipQ    XaTOSustVj  pt.7io  àvrtTcXésiv  Kv^otanv. 

v.  124:  ò'-Xov  toi  AÓyo; : 

v,  125:  or; aov  éxxcTtp  vsijaì   Ssó;,   q*6mv   Yispó^oiTov 
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V.    J  :  -(.V/v.;    ~'jjfj  -  :V|V  <)z  )  ; 

V.   127:  tzxv.;  SVìto^tutoì;  jcipa  >ca?  jcfvrp» 

v.   128  :    .  loutov  y.'/y.y.z  èdcoxe,    Xó*yov    r)sp,j»/.,*v3,i3&>- 

JCOJGIV 

v.   121*:  [  t7,;    Jè    àsoìivsjffTO'j     tov!/.,-    Xdyo;    è«JTÌv 

Spiro;-] 
v.  130: 
v.  131  : 

fco  al  v.   136  :    -';'.-<  ■  ~~;  <-ta  : 

V.     1  \n\~l    Ò'iv    777.7.V    5p:GT0v. 

v.    I  ...  : 

v.   140:   jct7<vo;  x  >To  ~Lrr, 

v.   140  :  : 

V.     141  :     77A7.''o7._VV/  W«      V.r,-0- 

^      »  : èy  Scoto....  : 

v.  142:  (  7.vt'ì/;;;'/j  ":V.: 

v.    14.'-  :  rò   xox  .■•■   .-.  >  :  : 

v.  1.  rrav    (  v.     1, 

v.  1 
v.  13 

v.  :    . 

v.  i  ;• 

v.  152: 

bu]  lai  i  74, 

V.    1  [l 
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v.  178: XéjtTpa: 

V.    179:   y.r^yj'J,;  y/>,  ya-7,  y.TS  òìUTSpx  /Ìxt;z  yov";o:. 
v.   180:  [XT.Tépa  Ivm;  ityia  tyjv  u.r~zzrj;  Xjv.x  pòtexv. 

Così  per  ragione  di  somiglianza  di  pensiero  ab- 
biamo ancora  i  : 

v.   1 84  :    ptTiòs    yjv/ì    ^3"ìì30:    ppipo-    ejA^puov    svdoS's 

v.  185:  (AT.oè  TExoOca  stvalv  p^r,  ìcxì  yjy*v  s)>w:x. 

v.  188:  (xyiO'àXdyoi;  £wo.gì  (iaTYipiov  è;  Xé;co;  sXBitv. 

V.  190:  [A7)  -ap7. V,J;  :>/à;  cpOffsw;  è;  vJ>TzpM  aS'sijz.ov* 

V.  191  :  o»jo  «OtoT;  37,ps<7<7i    cjvsOaSov  àpasvs;  cOvacl, 

v.  192:  u.7,o»  T'.  3"y,X'jr£03ci  Aéyoc  àv^owv  uu'jlyìgxivto. 

V.   195:  (JT^pys  tsyìv  aXoyov : 

v.  195: tì  yàp    fiòurspov  xxì  xpe:ov, 

v.  196:  r,   §Tav  àvrtpl  yuv/ì   ippovfYi  ^i>.a  y/ipxo;  a/::; 

V.  197:  >tal    r;óc.;    r,    àXóycp 

y.  198:  (jlt,oì  ti;  «{/.vr.-rriUTa   pfy  y.o!»pYj<ji  [xAysfrr,. 

v.   199-200:  fjwiSè  yyvafcca  JCSHtriv  /.:/.  : 

V.  201:-»T7COu;  svy-via;  lìivj.&x  ysiap^Ta;  T2 

V.  1?02  :  TOcOpou;  0<1/st£vovtx;,    àxào    (jx.'jXx/.wv    -xvx- 

G.CTTOV 

v.    203:   y7(p.at  o'oOx  xyx3"Yìv  èp:Sx(vouisv  à^ppovfovTs;. 
V.   204:  oOos    yuv/)    xxjcov    xvW  àTrxvxivsTXt    à-^Viòv 

ovtx. 
V.  205  :  fJ-Tioè  yàjjLcp  yàjjwv  x'aàqv   ayot;  sto,  uf^aTi 

V.  207:  ~7xr.civ  a,*/)  yxXé;ratvs  jctX: 

v.  208  :  r.v  r)i  ti  -xì;  àXtTT)  e:,  jwXouÌto)  ulfa  ^y.tt.o, 
V.  209:  r,  /.al    ttozgVjtxtol    ysvs^j;,  r,    Sr(/.oyipovT£;. 

V.  210: Tpé^peiv  r;).oy.a;r/;i5x  ^avmv  : 

V.  211:  pi    xopu<pYjv  t;7ì;t„"  {a.^'  aajxara    Ào;x  /.> 

pOajiwv. 
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v.  213:  -x'.àò,-   i*  t*\ 

v.   L'I 4  :   t-Z/./.v.  ■  :wto:. 

uno  ancora  a  una  corta  rassomiglianza  di 
pene  mtenuto  nei  versi  218^219,    i   versi    sulla 

fj)    T7./.T/  ...  : 

v.  225:  rò  sovra 

;  TI,  /.7/.r,yo;:(.;v  -*:"  XV3CXTÌ. 

véovro;. 
he   Don  pochi  di  questi    v< 
idicbiamo  superfetazioni  al  testo   origina- 
qo  die  citazioni    di  autori  da  noi  anc 
iti.  Vi   osserviamo   insomma  il  medesimo 
uto    nella    raccolta    Teognidea,    d< 
introdussero    delle    sentenze    di    'i  in 
nnermo,  le  quali  prima  Bervi] 

rapo    rimasero    Intercalate 

iaiiii   molto   prò 
mi  a  dei  fiorile 

dei    Branchi  ! 

w.  04 
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Dall' N.  Testamento  v.  129 

»     Oracoli  Sibillini  v.  31 

§  2.  Seconda  base:  la  terzina. 

Ora  che  abbiamo  espunto  dal  poema  tutto  ciò 
che  potrebbe  averne  cancellato  la  primitiva  origina- 
lità, rileggiamolo  nella  sua  rude  nudità,  che  questa 
ci  riserba  qualche  sorpresa. 

Una  prima  impressione  infatti  proviamo  noi  nel 
riscontrare  che  il  pensiero  viene  manifestato  rego- 
larmente e  integralmente  in  un  gruppo  di  tre  ver- 
si, formanti  una  terzina.  Questa  contiene  poi  o  una 
serie  di  tre  precetti  affini,  oppure,  ed  è  il  caso  più 
frequente,  uno  o  due  precetti,  seguiti  da  una  prova 
di  fatto,  e  qualche  volta  da  un  epifonema  o  da  una 
minaccia,  per  cui  il  poeta  rende  il  suo  insegnamen- 
to più  verace.  Ed  è  notevole  anche  questo,  perchè 
tale  forme  poetica  venne  adoperata  dallo  steso  Fo- 
cilide,  il  quale,  secondo  la  notizia  che  ci  dà  Dione 
Crisost.  (Orat.  XXX Vii,  rarissimamente  ebbe  bisogno 
per  il  suo  pensiero  di  più  di  tre  versi  (1). 

Vedremo  intanto  che  questa  terzina  sarà  per  noi 
la  base,  il  criterio  per  la  ricostruzione  del  nostro 
poemetto:  e  sarà  essa  ancora  che  ci  darà  il  nesso 
che  logicamente  collegherà  le  sentenze  fra  di  loro, 
e  farà  risaltare  con  evidenza  sia  il  fine  che  V  auto- 
re si  propose  nel  dettare  i  suoi  precetti,  come  ancora 
lo  stile  che  costantemente  adoperò. 

Con  questo  criterio  passiamo  intanto  alla  rico- 
struzione del  carme. 

(1)  Croiset.  —  Hist.  de  la  Litterat.  Grecque.  Voi.  II.  -  p.  156. 
Zanolli  -  Op.  cit.  p.  15. 
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III.  —  Ricostruzione   del   carme. 

Il  massimo  dei  doveri  sta    in    cima    a    tutta    la 
e  dei  precotti,  ed  è  come  il  capisaldo    di    tutti  i 
ciali  e  individuali  : 

I  —  v.  t.;//.     'j.izz-i'.-y.    ùì    osto 

(  'ome  breve  commento  possono  bastare  le  pa- 
rti   Plutarco:     »  xaVoi    y:   '•./>/.    -zvr  :.     :•     /./•.    ptYI 

;  v.    f.j;    yovsEta    t 

r;i     V.y.'.    (JL£Y4ffTT|V     '  T3    Tf.V    p 

(1).  E    subito    dopo    il  precetto 
.  che  tutti  li  comprende: 

V.  .r.y.    v:v.ì:v,    y;r,ìz    x.i'.T.v    z;    /  7  :>'     thf.1. 

quindi  la  terzina  una  minaccia: 

V.     1  1  :  ).'.77/,;,  <j\  3r;>;  »XSTS«7SiT3t   ')..'.'. ~nv.. 

ito  nella  prima  terzina   il    principio   generale 
ustizia,  passa  il  poeta  ai  casi    particolari    ri- 
Ile  usanze  proprie  del  popolo,  specialnien- 
i  vita  di  commercio: 

II. 

»     14  : 

>     1 .")  :    e  t  > 

udi  \  iel  iuro  e  il  furto  : 

III.  \.   16: 

1  1  : 


*6. 
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Termina  la  serie  dei  doveri  stretti  di  giustizia 
col  raccomandare  di  dare  all'operaio  il  prezzo  del 
suo  lavoro  senza  vessarlo,  e  di  frenar  la  lingua  ri- 
spettando la  t'ama  altrui  e  i  segreti  confidati.  Chiude 
la  terzina  il  grave  consiglio  non  solo  di  non  fare 
delle  ingiustizie,  ma  di  non  permettere  che  altri  ne 
faccia. 

IV.  V.    19:  y/.c3-òv  ^oy3-f(Ty.vTi  biÒQ'j  u,ìr,  S-Xìji:   -Wr-x. 
>     20:   yAMccr,  voOv  zyi'j.zv,  jtp'j- ròv  VJyov  *v  (ppscriv 

fr/Eiv. 
»     21:    p.YìT*  ào.jcstv    èS^Aos;,    [j.yìt'o'jv    à<^/.o0v77.; 

càcr,;. 
Osserviamo  intanto  fin  d'ora  che  il  poeta  non 
ama  ripetersi  :  fa  questo,  consiglia,  tralascia  que- 
st' altro,  e  spesso  vi  aggiunge  un  perché,  ma  anche 
nel  suo  perchè  è  sobrio  e  conosce  la  misura  molto 
meglio  che  non  i  suoi  stessi  interpolatori. 

Fisso  poi  sta  nella  sua  mente  un  alto  ideale  : 
nella  vita  regni  la  concordia.  Quindi  non  basta  pra- 
ticare quello  che  è  di  stretto  dovere,  ma  bisogna 
andare  più  in  là,  rendendo  in  qualche  modo  felici 
coloro  che  non  lo  sono.  Volge  pertanto  lo  sguardo 
ai  miseri  che  ad  ogni  pie  sospinto  gli  è  dato  d'in- 
contrare nella  vita  e  lo  esorta  a  soccorrere. 

V.  v.  22:    Ttrtùyjf    h' z'j^j    StSou,    {#.•/$*  x'jptov    c).3-Ì7.:v 

£t--ij;. 
V.   23:   ~/,Tipcó<77.;  fj'-j)  yEiy  £A£Ov  j yr, 'ovrs  xxpTLG/ou. 
»    24:   aTTìyov  eì;  o:x.ov   (ìity.i    scai    T'jy.ò^    óo&yst. 

Continua  il  poeta:  Tu  poi  che  sai  i  pericoli  del- 
la navigazione,  abbi  compassione  dei  naufraghi;  por- 
gi aiuta  a  chi  cade,  a  chi  cioè  dal  fasto  delle  sue 
ricchezze  precipita  nell'oscura  miseria;    e    non    ab- 
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io  al  mondo,  perchè  tali    sono  le 

In  vita,  die  la  sventura  accompagna  1'  uo- 

idizione    e    la    felicità    non    dura 

i    pertanto  in  modo  che  !a   concordia 

animi  di  tutti. 

VI.  v.  25:  va'j  V,;. 

»      26:    /zi;/    -  Vjj-    ?&aov     h'y-.z'Àn-, 

XV  i 

>  />/•,  rcxvTcov  ó  ':■/,,-  ~yy/;>;'  y-^~y~rj; 

-■'<;■ 

VII.  V.    28:    ".'/',-/..  :/'//  n:;»  jV.y/.  r.-si r: 

/:>;,    tojtojv   y y'r^'sjr;:    -y- 

»  /.7'.    W.  J^ppOVa     -7.VT3C. 

ittenzione  intanto  a  un    graduato  pro- 

i  :  dai  mendicanti  di  mestiere, 

!/.i<uie   BOp- 

liè  in  esso    hanno    vissuto 

Leila  vita,  e  chiude  la  terzina  «ina- 
limi 
la    feli 

Ha* 

:ina    (jui,    pi  (ìniti  al 

tutti     i     LÌ- l'Ili     | 

li  il 
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Continua  quindi  a  dare  i  suoi  insegnamenti  sen- 
za mai  allontanarsi  dalla  solita  terzina. 

Vili.   V.   32:    tÒ   d'y;    v.y/y.'yjjs/j  y.r,   ttoo;   ^vov,     y.l- 

V  z;  «|xuvav 
»     33  :  &l$e    de    u.r,     yo'r'iv.;    ulyit'  s;cvo|x.a     [mjts 

oY/.auo;. 
»     34:    r,v     yàp     xìtojctsivyì;     syftp^v,     a:o     jrtfp* 

L'a^a  del  v.  31:  non  è  altro  che  un'eco  riper- 
cossasi dall'idea  di  sangue  «  izp;  oovov  *  del  verso 
seguente. 

IX.  v.  35:  àypoO  ystTovéovro;  òlz'jc/io,  jxY.o'àp'Oiwpp'J;* 
perchè  l'acquisto  delle  cose  lecite  è  vantaggioso, 
dannose  invece  quello  delle  cose  ingiuste: 

v.   3*2  :  x.t?;<7.;  3vr,<ys(JLÓ;  saB"' ógiwv,  àòfawv  àè  -ovr.pà. 
»     38:   t£l)òi   tìv'  K'j^jasvov  *ap;nv  ^wJj/it/;  àpojpY);. 

Anche  1'  ùiwpPaaJai  del  v.  39  non  è  che  V  eco  del- 
l' •j-cpji?,;  precedente,  che  ha  richiamato  alla  mente 
uno  dei  responsi  dell'  oracolo  di  Delfo ,  attribuito 
pure  a  Cleobulo:  evidentemente  ab  hoc  loco  alienus. 
Togliamo  però  la  parentesi  del  Bergk  al  v.  37  (1); 
che  anzi  è  conforme  alla  forma  adoperata  dal  no 
stro  autore,  che  suol  far  seguire  al  suo  precet  o  una 
prova  di  fatto. 

X.  v.  39:  wtwcov    a  óp.^u.os    èttyi^uSs;  sv  tto^toj;* 
»     40:  rcàvrs;  yàp  rcevir,;  -s-pwjjitS'a  t?£  7:o>»u7cXàY- 

"/„TVJ" 

»     41:  ycopr,    a  oli    n    ^Baiov    s^rst    ~sòov    àvB-xó- 

770:CtV. 


(1)  Del  resto  la  parentesi  non  si  ha  nella  3a  edizione,  co- 
me neppure  nel  testo  del  Bernays  ;  di  questo  verso  però  tac- 
ciano M  H. 
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Allontaniamo  i  vv,  42-47  per  una  ragione   che 
addurremo  in  seguito. 


XI.  v.  48 

»    49 


v/n V irspov   KS6&0;    xpsofai    vóov,    :■/.*.'  xyo- 

•JV 


I  \  invece    hanno    sofferto    il    grande 

lavorio  di  una  mano  posteriore.  I  primi  due  infatti: 

XII.    v  y.r-'  iXx*J  'j.'r~'  ì~:  -V/jtco. 

»  O'jvzrd;    3"'  St|x.x    *zt 

woX6oXpo;' 
solo  -o  che  fossero  seguiti  dal 

v.  59:  W"wa     /  rr,-   ptYi^èv  fxéya  y.r/V 

bero  un  significato  più  >t rettamente    uni- 
die    informa  tutto  il  carme;  perchè 
darebbero  un  senso  puramente    individuale 
oso,  senza  nessuna    relazione  con  la  - 

30  seguente,  ci  dimostrar.' 
uperbia,  oltre  a  Ledere  i  doveri  religi 

ratutto  i  doveri    sociali 
I\' .    Crediamo  quindi  di  non  allontanarci  trop- 
lal  vero,  se  compl< 
'  (1). 


Anche  il  Léresquo  ha  il  m<  nella 

•uà  I  Poe» 
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Logica  è  poi  la  connessione  che  si  avrebbe  fra 
quest'  ultima  terzina  da  noi  ricostruita,  in  cui  si 
vieta  T  orgoglio  e  il  troppo  sentir  di  sé,  e  i  versi  se- 
guenti; facile  è  infatti  il  passaggio  dalla  superbia 
all'  ira  : 

XIII.  V.  57  :  fM]  ftposcsTT);  z;  yf-?x,    yjxkLvov    fr  xywn 
»     58  :  lCoXkkx.1  vàp  ~H;a;  ié*a>v   o,'vov    £;st£- 

L'ultimo  verso,  l'unico  che  non  contiene  l'idea 
del  piSèv  [/iya  del  v.  59  fra  gli  altri  che  abbiamo  do- 
vuto espungere  come  apocrifi,  è  appunto  la  riprova 
del  precetto  contro  la  collera:  chi  percuote,  produ- 
ce la  morte,  perchè  1'  ira  insinuandosi  non  è  che 
rovinosissimo  furore.  (1) 

Continua  il  poeta  nelle  sue  sentenze,  e  insisten- 
do ancora  sopra  un  concetto,  già  esposto  fin  da  prin- 
cipio —  la  concordia  nella  vita,  —  viene  a  parlare 
dell'invidia,  la  vile  passione  che  tenta  sempre  spez- 
zare i  santi  vincoli  della  società.  Calzante  poi  l'esem- 
pio dei  celesti  che  con  la  loro  armonia  sostengono 
il  cielo  ;  esso  non  supera  la  mentalità  del  popolo,  che 
anzi  conferma  allo  stesso  tempo  quello  che  il  popo- 
lo crede.  Dice  infatti  : 

XIV.  V.   70  :  pcìr)  ozrovioi;  àya3-wv  izrzo  :,    »xy)    jacov.ov 

àvayr,;. 
»     71:  a<p^ovoì  OOpxvtSai  [v.  74]  à;ì  $' ó^dvoiav 

>     75  :  el  yàp  è';r.;  |/.axàps<r<Tiv  èv?,v,  ojò'  àv  -6 lo; 

èro] . 


(1)  Dei  vv.  64-69,  già  espunti  (Cfr.  II  §    1),  discorreremo 
nel  commento  alle  interpolazioni. 


—  Si- 
li solito  lavoro  dell'interpolatore  mise  fuori  e  la 
lur.;  Ielle,  il  sole  e  la    terra    che    sta   sotto    il 

i  fiumi  e  il  in  co  il  nuovo  verso  me- 

nte ricostruì 

_       _  _  ______         _    —      —  _       ^      _   _! 

,t:v. 

intanto  il  poèta  i  precetti   finora    det- 
tati con  la  terzina  seguente  : 

X\  >v/,v  gtax£?v,  'jj.Tjz'jt  o'spycw    y.~i- 

L'n  - 
»     77:  >t/jTX,    oixi]     0*  „-óa:. 

àpLuvav. 

»      7S  :     ::.V;^    •  :   'V  fcplV     ìvtivj- 

ttÓll. 

alieni  dal  riconoscere  in  questa  ter- 
naturale  ad    una    prima   parte 
ma. 

ci  ha  presentato  l'uomo 

(età  e  stretto  da  «Inveri  so- 

:.  la  cui  ti  li  nocumento   agli  altri 

innanzi   1<>   ami  uar- 

ttivi  per  non  ricevere  nocumento  lui  ates- 

i  il  matrimonio  per  aver   dei   figli  e 

-li  impone  V  obbligo  di 

•    i    <1m\<tì    principali    che    Incombono 

:  ermina  ricordando  gli  ami- 
ne Insomma  che  non  si 
nella   vita    Intima    del- 

titanio    nell'  analisi    del! 

i 


—  32  — 
v.  »    97  :    f/.T*8è    Tpa77*£o**foou;    *ó).a;ca;    rcotsIaS'at 

Crediamo  più  ragionevole  una  bile  ricostruzione, 
perchè  nei  consigli  negativi  si  suol  procedere  dal  più 
al  meno,  e  ce  ne  dà  ancor  prova  il  prM  del  v.  91, 
che  sta  più  regolarmente  dopo  il  (/.f,  del  v.  95.  La 
costruzione  invece  che  si  ha  nei  nostri  testi  sarà  de- 
rivata e  dal  bisogno  di  dir  qualcosa  di  più  a  pro- 
posito degli  adulatori  e  parassiti,  e  del  wOp  dal  v.  96 
che  richiama  il  wOp  del  v.  seguente. 

Non  diversa  è  la  ricostruzione  della  terzina  che 
segue  : 

XVII.  v.  109  :  wXo6to'j  \tJt\  z>zi$o>r  |/iiav7)ij'  fari  Svmrò; 

>  110:  O'j/C    evs   S'eì;    *Ai§r,v    oXpov    y.z.1    -fjrr 

>  118:  {/.tìte  xa/.oT;  a./3-ou  v.t.tVjv  gTrayàXXso 

E  necessario  però  tener  presente  alla  mente  che 
il  poeta  non  rivolge  le  sue  sentenze  né  agli  infimi 
della  classe  sociale  che  nulla  hanno  o  poco  sperano, 
ma  a  chi  ha  qualcosa  al  sole,  ai  tanti  borghesi  sempre 
preoccupati  della  propria  posizione.  Tutti  i  precetti 
infatti  a  ben  considerarli,  non  escono  dalla  sfera  di 
tal  ceto  di  persone:  gente  che  teme  gli  dèi  e  che 
sa  di  dover  morire,  ma  che  non  si  preoccupa  per 
nulla  del  di  là  di  questa  vita.  Ed  appunto,  come  ab- 
biamo potuto  notare  finora,  le  sentenze  del  nostro 
poeta  non  eccedono  tutto  ciò  che  si  chiama  pratici- 
tà della  vita  e  i  mali  che  più  comunemente  s'incon- 
trano in  essa  ;  e  questi  mali  combatte  il  poeta  con 
una  serie  ordinata  di  precetti,  consigliando  al  tempo 


—  SS   - 

$so  i  rimedi  che  i  medesimi  mali  valgono   a  cor- 
reggere. 

Fuor  di  luogo  pertanto  tutta  la  lunga  e  sottile 
questione  sulP  immortalità  dell'anima  e  sulla  resur- 
rezione dei  corpi,  che  solo  potrebbe  preoccupare  chi 
fa  professione  di  filosofo. 

no  espunto  i  vv.  110-120  (1),  oltre  che  per 
la  ragione  dell'eco,  accennata  sopra,  anche  perchè 
non  è  del  uostro  poeta  finire  il  suo  pensiero  nel  ver- 
so seguente,  a  lui  basta  un  sol  verso;  del  resto  ave- 
va espresso  il  medesimo  pensiero  al  v.  27. 

n    crediamo    neppure    originario    il    v.    12f  : 

v.r/ì   ->.vt:-* -fì'.v   y.viv.oi'j'.v      .    perché    que- 
sta   non    è    poi    una    sentenza    strettamente  morale, 
\e  son  tutte  quelle  del  nostro  poema. 
La  terzina  l'ormata    dai  vv.   122-124,  che  si   sco- 
ranimatiealiiK  lite  per  l'uso  non  regolare 

ebbe  es- 
sere di  dubl  er  il  coi  ime  : 

XYJII.  v.  122:  [tYi  i   ajttco- 

i  23 . 

»      1  iM  : 

Possiamo  però  i<  1. 

be  l  ;    il    di- 

ponendosi  a  un  <1<>\ 
un    (I; 

la  Bua  i 


>.4xt;  Iv 

i 
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Un'  evidente  e  prolissa  glossa  al  v.  124  sono  poi 
i  vv.  125-131  ;  col  tempo,  come  tutte  le  altre  inter- 
polazioni, divenne  anch'  essa  una  sola  cosa  col  resto 
delle  sentenze. 

Intanto  il  poeta,  che  consiglia  di  trarre  il  par- 
tito migliore  dalla  società,  cerca  ora  di  elevar  1'  uo- 
mo per  se  stesso,  allontanandolo  da  tutto  ciò  che 
gli  può  nuocere  e  moralmente  e  materialmente.  Dice 
M.  Antonino  nei  suoi  Ricordi  :  «  Chi  pecca,  pecca  a 
suo  danno;  chi  commette  ingiustìzia,  fa  ingiuria  a 
se  stesso,  facendo  sé  malvagio».  (1)  Lo  esorta  quin- 
di a  tenersi  lontano  dagli  scellerati  e  dai  ladri,  per- 
chè questi  saranno  la  sua  rovina.  Vieta  ancora  di 
dar  ricetto  non  solo  al  malvagio,  perchè  perirà  con 
lui,  ma  anche  ai  guadagni  del  malvagio: 

XIX.  V.   132  :  ojy  otjiov  JcpjTCTSiv  tov  àTauS-a^ov  zvòp'à- 

>     133  :  à>Jà  £071  jcajcoepyòv  à^QTpcoTwtoS'ai  àvà- 

yjqp. 
»     134  :  woXXàxì    c'jv3,vfic/.QU(ji   /.a/.ot;  o(  <tj^x- 

psrfyrs;. 

XX.  v.    135:  ooowv   y.-r,    &£cyi   jcXotoj/.y)v  à&xov  ?:apx- 

3yixt(v 
»     136  :  à^^TWOi  xXcors;,  xaì  ó  o^à^svo;  xai  6 

»    143:  òLp/ópzw  tò  /.a/.òv  ìtdwTStv,  [  v.  138] 

(XV)    Tipi*,'  STOoVjY). 

Più  logica  ci  è  sembrata  la  nuova  costruzione 
di  quest'  ultimo  verso  ;  ecco  il  pensiero  che  ne  risul- 
ta :  —  Se  non  vuoi  divenir  ladro  ancor  tu,  taglia   il 


(1)  M.  Anton.  — Comm.  IX.  4. 
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male  fin  da  principio,  allontanati  cioè  dal  ladro,  af- 
finchè alia  fine  non  debba  esser  tu  sopraffatto  dal- 
l' occasione  di  rubare.  Buono  è  pur  l'esametro  : 


.  - 

te*. 


w  <j 


A  /.'Si    /.,   ~t:iv,   «.Ti    i    TSppt 

d  ci  vuol  poi  molto  a  riconoscere  la  nessuna 
ione  fra  questi  versi  e  i  seguenti. 
Il  poeta  intanto,  prima  di  dettare  i  precetti  che 
imo  T  uomo  in  relazione  con  la  famiglia,  rias- 
sume tutto  ciò  che  finora  è  venuto  consigliando,  per- 
chè non  sia  travagliata  la    vita    dell'individuo,    ma 
one>  anquilla;  riassume,  diciamo,  col  raccoman- 

dare la  moderazione  delle  proprie  passioni  «  èyapxti; 
ivi,  perchè  queste  sconvolgono  il  cuore: 

XXI    V.    14  Z/Z>M,    tSv    AC-jfir.TÓV    S'«- 

ptXorou;. 
»     151  :   OfOYS  JlXOGTOwtolN  /,>.•.  : 

nd  -  - 
inde  corrispon*:  di    pensiero   ha    questa 

con  la  XV,  che  noi  abbiamo  i  rata  co- 

me il  riepilogo  di  una  prima  parte  del  poema  ;  anzi 
rso  delli  rzine  non  Buona  che  nella 

a  maniera  anche  nella  sua  costruzione. 

»    i  • 

In  ambedue  le  terzini  cera   l 

Non    xinbra 
però  che  si 
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si  raccomanda  la  moderazione  dei  propri  atti  per 
non  ledere  i  diritti  altrui  ;  in  quest'  altra  invece  il 
dominio  del  cuore  per  la  tranquillità  del  proprio  spi- 
rito; là  si  vietano  le  opere  malvage  e  la  compagnia 
dei  malvagi,  per  impedire  che  l'individuo  non  di- 
venti anche  lui  un  membro  cattivo  della  società; 
mentre  qui  l'idea  di  oltraggiatori  e  di  malvagi  ram- 
menta che  nulla  di  bene,  anzi  tutto  il  male  ritrarrà 
chi  va  dietro  di  loro.  Così  ancora  il  concetto  di  di- 
scordia del  v.  78  ci  indica  il  perturbamento  della 
società,  mentre  quello  del  v.  151  vuole  allontanare 
dal  male  che  si  trascina  dietro  chi  per  caso  possa 
trovarsi  coinvolto  in  contese  e  litigi. 

Pertanto  come  i  vv.  76-77-78  sono  il  naturale 
suggello  dei  doveri  sociali,  così  i  vv.  145-146-151  non 
sono  che  l'epilogo  dei  doveri  individuali. 

Però  potremmo  premettere  a  questa  terzina  la 
seguente,  la  quale  racchiude  il  più  pratico  dei  rime- 
di contro  ogni  malvagità  e  perturbazione  di  spirito  : 

XXII.  V.    153:  èpyà'C  l>,  [/.}/3\»v  co;  è;  i&cov  (kcoTS'J<J7i;. 
»     154:   ~a;    y'àp   àìpyò;    «vhp    (tó:i    y.Xo-'ìaov 

à.Twò  yz'.z&i. 
>     155:  T&yvn  Tot  Tpiip  £ropx    àìpvòv    a  i-J/xto 

A  proposito  poi  della  lunga  interpolazione  che 
segue  sul  lavoro,  osserviamo  che  il  nostro  autore, 
se  non  è  il  poeta  classico,  dalla  forma  pulita  e  dal- 
lo stile  alto,  è  però  il  moralista  assennato,  che  lungi 
dal  perdersi  in  sottili  questioni  —  inutili  ciance  per 
la  vita  morale,  —  volle  prefiggersi  uno  scopo  nelle 
sue  sentenze,  che  seppe  avere  sempre  presente  con 
mirabile  costanza. 
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Ora  che  il  poeta  ha  accompagnato  saggiamente 
1'  uomo  nelle  sue  relazioni  sociali  e  nei  doveri  ver- 
so se  stesso,  non  dimentica  egli  che  molto  utile  s 

sua  opera  in  seno  alla  famiglia.  I  suoi  però 
non  sono  i  consigli  di  economia  domestica,  né  le  so- 
e  dei  poeti  contro  la  donna   e    il    matri- 
monio  (il   v.   205  :  «  fir^s    y*{A«p    yiy.ov    àV/.ov    àyoi; 

>n  si  può  attribuire  al  nostro  autore); 
ma  egli  consiglia  il  rispetto  che  1'  uomo  deve  alla 
sua  e  alia  donna  altrui,  nel  senso  più  morale  e  di- 
remmo quasi  più  casto. 

XXIII.   V.    175:  fivi   y.zir,,;   ayzy.o;,    u.r,    -co;    vcÌmi 

»      177:    ')■(.   -;oy.y  vyirTY.;     IXo^OY,     8 

[AUlfvttV' 

»     178  :  'j.y.y.Ax 

~yy.. 

Il  v.    ITO:       o  .    &9 

chiaramente  si  vede  essere  una  inutile 
del  v.  1  " 

Co-  ha  richiamato  all'idea  del 

la  matri. 

>.   Il  fatto  poi  che   presso    i    Maneto- 
h  (lì,  le 

un'interp< 

i    vv.    I 

;■  nelle  e  sole  le 


. 
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Accenna  quindi  al  rispetto  alla  donna  non  pro- 
pria, ma  che  è  legata  con  vincoli  di  sangue  :  la  con- 
cubina del  padre,  la  propria  sorella,  la  moglie  del 
fratello.  Il  precetto  cosi  come  è,  senza  la  ragione 
che  è  solito  addurre  il  poeta,  dice  abbastanza  ;  il 
prM  al  principio  di  ogni  verso  dà  forza  di  comando. 

XXIV.  v.  181  :   fAr,S"  £-&-:* VXa/.co^i    xarpò;    \iy  zzggi 

»     182:  [i.rM  3ca<r;yv/ir/;;  è;  v.-ÌTjO-tj  zk$i[J.zv 

£JVT,V. 

»     183:   pi$s  y.a.'7:yv71Tcov    7.16/0:;    z~\    Ùi'J.v.x 

pa{vsiv. 

Si  trovano  poi  interpolati  due  versi  (184-185),  i 
quali  accennando  ad  usi  troppo  barbari  della  donna, 
benché  non  rari,  specialmente  quello  dell'  aborto  pro- 
curato (1),  non  si  possono  ammettere  come  originari, 
per  il  fatto  che  essi  contengono  dei  doveri  spettanti 
alla  donna;  e  qui  non  siamo  al  caso,  perché  il  no- 
stro autore  si  è  mostrato  sempre  alieno  dal  dare  il 
benché  minimo  precetto  particolare  alla  donna.  Il 
chiosatore  invece  si  è  creduto  in  dovere  di  supplire 
ad  una  immaginaria  lacuaa. 

Continua  intanto  il  poeta: 

XXV.  v.  186  :  fJt-YiS'  sttì  g?{  xaó^w  zy/.'ju.ov.  yzìox  PxXtìxs. 
»     187:{XT,§'a'j  TTxv^oydvov  rfavsiv  <pjfftv  apffgva 

ttoópou. 
»     1 89  :  ;/.•/$'  ut3p£s  yuvafcca  È7c'  aia^uvrot;  ìz/j.- 

Ma  il  poeta  che  è  esperiente  della  vita,  che  co- 
nosce i  mali  che  all'uomo    derivano    da    un    amore 


(1)  Cosi  leggiamo  nella  Doctrina  XII  Apost.   (  11-23  )  :  oò 
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pazzo,  non  tralascia  di  raccomandare  di  essere  cau- 
ti nella  scelta  della  donna,  e  di  non  lasciarsi  guida- 
re né  dalla  passione,  né  da  vile  brama   di    denaro, 
co  le  sue  parole  : 

XXVI.  v.  193:  [/.•/;$'  k;  epura    yuvatxò;    y-.v: 

KxaSéxTftir 

»     194:  oj  yàp  ò:  o;  isó;  ìtt:,  jc&3o;  £'  iti 

y.~7.VTWV. 

»    195:  ircipys  t  r,v  à/.o/ov  [  v.  197]: 
t  r,   ftvotxa  v:Txo;. 

Come  abbiamo  osservato  già,  il  nostro  poeta 
non  si  serve  mai  di  un  emistichio  di  un  altro  verso 
per  terminare  il  suo  pensiero;  ecco  intanto  il  nuovo 
verso  ricostruito  : 


-     V      w 


yj-i  (1)  |  cr^yySyx  \  v  I 

Ma  causa  precipua  di  discordia  è  il  denaro;  una 
ricca  diviene  la    tiranna    del    marito:    addio 

ita  tranquilla,   invidiabile  concordia! 
unonisce  quindi  il  poeta  : 

199:  v 
»    200  :  Xo 
»    20r>  : 

orna  un 


latiti 
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richiamo  illustrativo.  Il  v.  205  si  oppone  direttamen- 
te a  quanto  finora  è  venuto  consigliando,  quindi  ab 
hoc  loco  alienus. 

Preferiamo  poi  leggere  al  v.  206  pi  invece  di 
[T«$,  perchè  così  ne  risulta  una  proposizione  finale. 
Ora  mentre  una  imperativa  darebbe  un  significato 
che  poi  viene  ripetuto  e  più  opportunamente  al 
v.  219,  la  finale  viene  a  dare  invece  la  seconda  ra- 
gione per  cui  consiglia  di  non  sposare  una  donna 
cattiva,  per  quanto  ricca:  1)  ti  renderai  schiavo  del- 
la moglie;  2)  facilmente  verrai  a  contesa  con  i  pa- 
renti di  lei,  appunto  per  la  dote  ;  e  nell'  una  e  nel- 
T  altra  condizione  ecco  scomparsa  la  concordia  tan- 
to raccomandata  dal  poeta. 

Parlando  dell'  utile  che  proviene  dalla  famiglia, 
l'autore  non  può  non  parlare  dei  figli;  pochi  pre- 
cetti, ma  che  tutta  forse  compendiano  l'educazione 
della  prole  :  ami  il  padre  i  suoi  figli  e  li  custodisca 
gelosamente. 

XXVIII.  v.  207  :  rcatalv  |jly]  yx\i~xwz  noi;,  xkX  f.mo; 

zh;. 
»     210:  fui  uÀv  è-'àpssvj  -a'.às,  rplpsiv  ~^o- 

xaat'Y)  $ x  yy.fcry. 
»     212:   apasciv  cu*  iieèoMS  %Of/.£v,  y\3xvxX; 

àè  yuvatStv. 

Naturalmente  anche  qui  incontriamo  le  solite 
glosse  che  rompono  T  originaria  unità  del  poema. 

Ma  affrettiamoci  al  termine  : 

XXIX.  v.  215:  -ap3^v;/;>,v   òk  o'AxaGz  w&uxXsfora; 

3"aXàfAOMrtv. 
»     216:  pzM  puv  xyp:  yafxcov  7?pò  Sóuwv  6cp3*?i- 
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»    217:  xàUo;  %xni 

Si  osservi  intanto  la  simmetrica  disposizione  del- 
lo d  ine,  che  tanta  relazione  hanno  fra  di  loro. 
Il  primo  verso  della  prima  terzina  e  l'ultimo  del- 
l'altra sono  di  ordine  generale  e  si  riferiscono  tan- 
to ai  figli  che  alle  figlie,  ai  «liberi*  cioè  -  *oì<iiv  e 
mentre  idi  altri  due  versi  di  ciascuna  ter- 
zina si  riferiscono  rispettivamente  gli  uni  ai  maschi, 
altri  ai: 

Chiude  finalmente  il  nostro  autore  il  suo  poema 
col  rammentare,  dopo  i  tìgli,  le  poche  persone  anco- 
possono    partecipare    alla    vita    intima    della 
_lia. 

XXX.  v.  2  ;    y/y-- 

»     '2'2A  :   '<'///.(;>  T7./.T7  vfp.oi;,  hx  tw  ;.-j-j~: 

»     2 

vo.av. 

Il  i  [eh  (1)  però  crede   un'evidente    Inter- 

I  v.  218,  solo  perchè  non  avendo  il    poe- 
prima  degli  .unici,  non    era    il   oa 
asse  proprio  fra  i  doveri  verso  i  0 

che  il  \  i 

antichi  non  veniva  appun- 

norae   chi 
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pio'j    7rap*juv)vT«;  »   (1);  e  Plutarco:    «  -~;    ^piXo;j,    - 
ywat£(,   7?s5;  t£/.vo:;,  7T&;  ohc-rat;  y;/r.-::ov  siti  »   (2). 


IV.  Esame  del  Carme    ricostruito. 

Terminata  la  nostra  opera  di  ricostruzione,  pos- 
siamo noi  ancora  considerare  il  carme  queir  aggio- 
meramente*  di  sentenze  messe  insieme  solo  esterior- 
mente, che  vorrebbe  il  Ludwich?  Non  scorgiamo 
noi  un  nesso  che  unisce  le  sentenze  fra  di  loro? 

Ricaviamo  infatti  da  un  esame  interno,  che  il 
carme  è  diviso  in  due  parti  generali  ;  nella  prima 
vi  sono  esposti  i  precetti  che  stabiliscono  le  relazio- 
ni di  giustizia  fra  l'individuo  e  il  suo  prossimo,  pre- 
cetti che  appunto  determinano  la  somma  dei  doveri 
sociali:  giustizia  e  concordia  nella  società  (w.  8-78). 

Questa  prima  parte  è  suddivisa  ancora  in  altre 
due,  di  cui  la  prima  spiega  il  7&x<jì  ÙUolvx  viusiv  del 
v.  9  e  dà  alcuni  precetti  di  fraternità  (w.  8-30)  ;  i'  al- 
tra tratta  dei  vizi  principali  che  ledono  la  giustizia 
(w.  32-78). 

Nella  seconda  parte  invece  F  individuo  viene 
considerato  prima  in  relazione  con  se  stesso  e  rice- 
ve i  consigli  per  una  vita  tranquilla  ed  onorata  (w. 
91-155)  ;  quindi  in  relazione  con  la  famiglia  e  con 
gli  affini  (w.  175  224)  ;  una  vera  tetralogia  insomma, 


(1)  Stobeo  —  Ser.  I. 

(2)  Plutarco  —  De  puer.  educat.  X. 
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di  cui  ogni  parte  contiene  a  poco  presso  un  egual 
numero  di  versi  ed  è  chiusa  dall'  unico  concetto  :  — 
liti  l'armonia  della  vita,  —  Di  trenta  terzine 
rimane  così  composto  il  carme,  di  cui  quindici  spet- 
tano ai  doveri  sociali  e  altrettante  ai  doveri  indivi- 
duali. 

Questo  è  per  noi  un  fatto  importante,  perchè 
viene  a  darci  l'idea  chiara  non  solo  del  contenuto 
del  poemetto,  ma  anche  del  fine  che  1'  autore  avrà 
dovuto  avere,  e  che  non  sarà  stato  affatto  l'affastel- 
lare delle  sentenze  per  il  gusto  d'  affastellare. 

Il  poeta  è  uno  spirito  positivo  ;  egli  non  si  preoc- 
cupa di  nobilitare  la  sua  sapienza  elevandola  ad  al- 
te speculazioni,  ma  ricerca  ed  insegna  ciò  che    gio- 
ill'  uomo  in  se  stesso.  A  lui  non  cale  se  la   vita 
i  o  no  dei  problemi,  ma  importa  invece  saper 
re  dalla  maniera,  con  cui  si  può  vivere,  tutto 
r  utile  di  cui  è  capace.  Perciò  Le  ragioni  che 

qo  tratte  dal  frutto  che 
umane.  Egli    non    contempla 
né  dal  iato  reli  né  dal  lato  politico,  ma 

dal   lato  individuale  ;  a   lui   sommamente  impor- 
l'uomo  con    la    società 

>n  le  c<  odano,  affinchè  possa   es- 

porrne alla  vita  della  m 

i   uomini,  i  quali  non  hanno  altro  peu- 
questo  mondo  tutto  ciò  che  può 
loro  l 

Il  i  tdunque  ene  bensì  ad  uhm  /or. 

ippunto  ' 

flte   ad    U  ..indo  cioè    la 

una    n 
rifatti  li  i  ma  loltanto,  ni 
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ancora  e  lega  ad  un  unico  concetto  le  sue  idee,  co- 
me Callimaco  che  nulla  cantava  se  non  era  provato 
«  ày.àppj3ov  o'j^v  xi&ù»   (Fr.  442)  (1). 

Il  suo  stile  quindi  è  quale  s'  addice  alla  poesia 
gnomica,  semplice,  piano,  senza  pretensione,  per  cui 
poco  egli  ha  da  invidiare  ad  Esiodo  e  a  Teognide, 
e  molto  si  accosta  a  Focilide. 

Ma  gli  antichi,  per  spirito  di  erudizione,  aggiun- 
sero sentenze  a  sentenze,  glosse  a  glosse,  rompen- 
done di  conseguenza  l'unità  sia  di  pensiero  che  di 
stile. 

Grande  é  infatti  la  differenza  che  si  riscontra 
fra  i  versi  da  noi  giudicati  originari  e  gli  altri  ri- 
gettati come  apocrifi  ;  differenza  che  noi  non  possia- 
mo in  alcun  modo  trascurare,  e  che  metteremo  in 
maggior  luce  nel  commento  che  faremo  nella  secon- 
da parte  del  nostro  lavoro,  perchè  appunto  essa  de- 
ciderà in  modo  più  sicuro  sulle  basi  che  abbiamo 
adoperato  nella  ricostruzione  del  carme. 

Fatte  tali  osservazioni,  non  possiamo  pertanto 
non  rigettare  ancora  come  vani  ornamenti  i  versi  : 
42-47;  51-52;  55  56;  79  90  ;  90  101  ;  139  ;  140-150  ;  sia 
perchè  non  legati  al  resto  delle  sentenze  con  quel 
filo  logico,  che  sopra  abbiamo  messo  in  evidenza,  sia 
perchè  vi  si  nota  spesso  uno  stile  che  non  poco  si 
solleva  dal  consueto. 

L'  analisi  di  essi  sarà  la  prova  della  nostra  af- 
fermazione. 

I  w.  42-47,  che  parlano  dell'  avarizia  e  delle 
sue  fatali  conseguenze,  anzitutto  non  ritengono  la 
forma  imperativa,  che  il  nostro  poeta  non  abbando- 


ni) Cfr.  C.  Cessi— La  Poesia  ellenistica— Bari  G-.  Laterza-1912. 
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:  oltre  a  ciò  sono  espressi  in  uno  stile  molto 
più  i  burnendo  un    tono    quasi    divinatorio; 

irentemi  scomparsa 

o  nella  sostanza.  Notiamo  ancora  che  il  concetto 
opportunamente  lo  si  ritrova  nei  w-109-110. 
;   v. .  51-52  troviamo  un  pensiero  che  trascen- 
de la  mentalità,  cui  sono  dirette  le  sentenze: 

•v  y.ò.v.zl,   xaxò;  i:-/r,:.   v.  cvOTr'àviy et,;, 
-  tÒ   ~z  o;.   pouV/j  a  eOB"  jvs5*  I  ;àtf  TOu. 

<  Ira  se  il  poeta  tiene  un  linguaggio  tanto  facile 

da  esser  compreso  dal  più  rozzo  del  popolo,  fa  me- 

t  come  ad  un  tratto,  facendo  entrare  insolita- 

ojx   èpico,  —  possa 

un  pensiero,  in  cai  perfino  i  nostri  critici 

hanno  letto  chiaro.  Non  abbiamo  poi  la 

a,  e  d'altro  canto    c'imbattiamo  in   una 

iero    in    fin    di    verso  ;    fenomeno 

ìcontriamo  nella  parte    originaria. 

I  v  uno  aver  posto  fra  Le 

;   sociali,   perchè  danno 
piuttosto   u  <i   intima  atara-  di    be- 

uta   abbiamo    tre. 
al    v.    118,   dove  appunto 

olutamente   collegare  alle 

101. 

lei  v.  1. 

uè 
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con  quello  espresso  nella  terzina  antecedente.  Senza 
nesso  alcuno  sono  pure  i  vv.  149-150: 

qpàppaxa  u.r,  zvr/zw  |/.aywc(ov  (SifiXcov  y-i/zn-w.. 
~wxyovz  àraVyj;  ^/>,  p.<&p'Ji/i;  ££ipi  {baio*;. 

Di  questi  versi  parleremo    più    largamente    nel 
cap.  Ili  della  2a  parte. 


<£^9>G^ 
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CRITICA  DELLE  FONTI 


PARTE   SECONDA 


CRITICA  DELLE  FONTI 

I.  —  Commento  al  testo  originario. 

In  questa  seconda  parte  del  nostro  lavoro,  e'  è 
d'uopo  determinare    ancora: 

1)  che  il  poeta  non  attinse  al  V.  Testamento, 
come  vorrebbe  il  Bernays  con  i  suoi  seguaci  ; 

2)  né  ad  altra  fonte   diretta; 

3)  che  la  sua  sapienza  morale  solo  trova  un 
semplice  per  quanto  largo  riscontro  nei  poeti  e  filo- 
sofi greci  del  periodo  omerico,  ionico  ed  attico,  e 
viene  confermata  ancora  dagli  scrittori  posteriori 
e  romani; 

4)  che  il  nostro  autore  infine,  lungi  dall'  essere 
un  paziente  raccoglitore  di  sentenze  altrui,  fu  il 
moralista  che  consultando  la  sola  esperienza  della 
vita  quotidiana,  comprese  come  ricavarne  bene  e 
gioia.  Nessuna  meraviglia  quindi,  se  la  sua  morale 
di  qua  e  di  là  ci  si  rassomiglia  con  la  Mosaica  sen- 
za però  identificarsi  mai  con  essa. 
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Di  tutte  le  sentenze  noi  troveremo  infatti  una 
possibile  fonte  nell'antica  sapienza  greca,  c'imbatte- 
remo tuttavia  in  alcune  che  lì  per  11  tradiranno 
un'origine  giudaica,  ma  anche  in  tal  caso  avremo  da 
contrapporre  il  pensiero  greco. 

Riserberemo  poi  un  altro  capitolo  alle  fonti  del- 
le interpolazioni. 


§.  1.  Doveri  sociali. 
I.  1  (v.  8):  wp&Ta  3-sòv  t^loc,  [j.i-z-v-y.  ììz  vii 

Fin  dal   primo    verso    possiamo  ben    accorgerci 
il  nostro  autore  fu  ben  lungi   dall'avere    avuto 
sione   dei  LXX,  perchè  in  qu< 
noi  non  troviamo  mai  congiunti    insieme  i  due  pre- 
ti.   Leggiamo  infatti    in  Exod. 

*  »,  e  così  in  Levit 

.-  Sirach  3. 
to  proprio  esplicito  Bulla    venerazione 
il  timore   della    di\  In  ita  nel  V.    Testamento    noi 

<>h!ri;iii  i     ric.T' 

I 
n   più   di    ti] 
i  (Matth.  cft\    Mi 

li  iltach.  ì 


A 
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rcp&ra  SsoO;  -'.[).*...  toS;  ts  yov:T;  -iax  «  (Muli.  I.  p.  193). 
É  noto  del  resto  a  tutti  che  la  venerazione  degli 
dèi  e  il  rispetto  ai  genitori  erano  i  primi  e  sacro- 
santi doveri  non  solo  presso  gli  ebrei,  ma  presso 
tutti  i  popoli.  Di  Euripide  troviamo  presso  Stobeo 
(Senno   I ):   «  Tpsl;    eìcjìv    àpìraì,   a  yp7)  àc/.sTv,  u  t£xvov 

3\g'j;  tì   :pj,   TO'j;   ts  S^iyy.'.-x;   yov.T; » 

Cfr.  Teognide  (v.  1179),  Pindaro  (Pylh.  VL23), 
Isocrate  (Ad  Dernon.  1314-16)  Senofonte  ( Memor. 
II- 2;  IV  4  ).  Plutarco  (  De  puer.  edite.  X;  De 
frat.  amore  IV;  Cons.  ad  Apoìl.  I ). 

2  (V.  9):   ~aa,   o^xxia   vi^ì.v,  artYz  /Cptcìv  z;   /ào-.v  'zkv.z. 

3  (v.   11):  ry  cu    *axa>;    ^txzciri;,    ai    3*ò;    y^-ri-ìLTa 

oY/.àcrc^. 


Questi  due  versi  favoriscono  ancora  la  nostra 
ipotesi,  che  cioè  nessuna  fonte  diretta  ebbe  dinanzi 
il  poeta. 

Infatti  ammesso  pure  che  il  poeta  fosse  stato 
contemporaneo  o.di  poco  posteriore  alla  versione 
dei  Settanta,  come  mai  egli  così  presto  (la  versione 
del  resto  non  fu  fatta  tutta  nella  stessa  epoca  (1), 
né  si  potè  divulgare  tanto  celeremente  come  un  libro 
dei  nostri  giorni)  avrebbe  saputo  assimilarsi  tutta 
la  sapienza  Mosaica  intorno  alla  giustizia,  dà  rin- 
chiuderla poi  nel  breve  giro  di  due  versi?  E  se  il 
preteso  giudeo  ellenizzante  avesse  scritto  a  scopo 
di  proselitismo,  perchè  mai  non  avrebbe  pensato  a 
diffondere    le   parole   sacre   del   suo  legislatore,  che 


(1)  Cfr.  H.  B.  Swete  —  Ad  Introducticn  to  the  old  Testam. 
in  Greek  —  Cambridge  1902. 


-Si- 
tante) interesse  avrebbero  destato  in  mezzo  al  popolo 

di  Alessandria? 

Non  riconosciamo  ancora  l'assoluta  relazione  di 
dipendenza  tra  i  versi  in  questione  e  i  tanti  passi 
del  Pentateuco  e  dei  Libri  Sapienziali,  se  i  Greci  e 
i  Latini  non  la  pensavano  in  fatto  di  giustizia  punto 
diversamente  dal  popolo  della  Palestina. 

Poniamo  di  fronte  al  v.  9  un  tratto,  ad  es., 
dell'Esodo,  e  vedremo  che  ben  diversa  fu  la  parti- 
colare disposizione  di  ciascuno  scrittore  nell'  espri- 
mere il  medesimo   concetto: 

Exod.    XIII:  Pseudophoc.    v.    9: 

6  :  o  ftfccaia  vigxctv  prt$k  /.oit.v 

kOtoO.  e;  xàpiv  tkxt. 

TTT,. 

8  :  /.  : 

Per  qu  reato    in  tutti  i    luoghi 

che   trattano  della  giustizia,    non 

strare  né  U 
appunto  la   Bentenza  del    nostro 

co  quanl  iamò  In  Platone     Poli* 

/e  si  legge  va 
■  uco    un  pensisi  <*•• 
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riscontro  col  v.  11;  bisogna  arrivare  fino  ai  Proverbi 
17.15)  e  alla  Sapienza  di  Salomone  (66-11),  e  tuttavia 
questi  passi  non  hanno  tanta  rassomiglianza  quanta 
invece  ne  ha  il  detto  di  Sesto  Pitagorico  (183):  «  6 
/.:-vr/  y>/.3r:  jttov  y.z^z~y.:  toò  to'j  3-eoO».  Quanto  eloquente 
non  è  poi  il  tratto  di  Esiodo,  che  esorta  i  principi 
alla  giustizia,  che  presto  o  tardi  verrà  la  vendetta 
di  Giove,  che  tutto  scruta  !  (Oper.  v.  248  sg.)  Cfr. 
Senofonte  (Mem.  I.  1). 

II -4      (V.     13):     ~ap3"S<JU,V    TSpìtV,    TTiCTiV  S'gV  ^'jAacC.lV. 


Ben  lungi  dal  vero  saremmo,  se  volessimo  dare 
come  fonte    di  questo    verso    il    passo    del    Levitico 

(6.2):    «  xal  tj«J<r/iTai  rà  -pò;  tov  ttà'/^cv  sv  -y^aSv./.r., 

r,  Tsrspl  *otv  «>vta;  zta  > .  Se  il  poeta  credette  opportuno, 
parlando  della  giustizia  di  raccomandare  la  fedeltà, 
sopratutto  nel  deposito,  ben  più  grave  sarà  stato  il 
motivo,  che  non  un  semplice  accenno  del  Levitico; 
avrà  voluto  certamente  correggere  un  vizio  del  suo 
tempo,  che  forse  nella  vita  commerciale  minacciava 
di  allargarsi.  Del  resto  Cicerone  non  dubitava  di 
porre  come  fondamento  della  giustizia  la  fedeltà: 
*FundamentwM  antera  est  iustitice  fides,  id  est  di 
ctorum  conventoritmque  constantia  et  veritas*  (De 
Offìc.  1-23). 

Ora  abbiamo  di  Pittaco:  «  7Fapa*aTa3r,;cT(v  Xagwv 
z~6h:  »,  e  di  Democrito  (frg.  256):  «  tarap  yàp  tòv 
Ta:  TrapaxaTxS'V-oc;  &7cooiqdv73c  o'j  ^gyì  èrcaivs£ff3ai,  ròv  02 
ar,  x-oàioovTx  *xx£;  y.x.ojìiv  /.zi  -xc/sìv  -/.ta».  Lo  stesso 
Cicerone  nei  suoi  Doveri  (III 25)  proibisce  di  man- 
tenere la  promessa  e  di  restituire  il  deposito,  solo 
nel  caso  che  promessa  e  deposito,  per  le  mutate 
circostanze,  non  conservino  più  il  loro    carattere  di 
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onestà:   «  Ergo  et  promissa    non  facienda    non    un- 
)ér  deposita  reddenda  »,  e    nelle 

me  {III. 17):  « nec  qui  propler  avari?* 

it,  quod  est  iniustitias». 
iano  {Conviv.  seu    Lapithw  32). 
Lusinghiero  è  poi  l'elogio  che  dell'  uomo  fedele 

Jiide    (  vv.    77  78):    «  tt.tto;  àvr,;  ypo'jaoti 
/ti;  yT/7TZ.-x;  o:    :/    j-/.'z~\.     K>:/:.     o'.ATOTXffiVI  *  , 
sembrerebbe  attinto  dai  Proverbi  (20.6):   « ... 

Molto  gravi  suonano  ancora 
li  Isocrate  [Nicocl  38)  contro  i  mancatori 
di  fede:    *  --■>/ zi -■/.-:    . 

!va<7sv». 

V.    14):     |/ÌTpa    v;y.;-.v    TX    dUtZIX,    x.x/ov     ò 

x<n. 


6  (  v.  15  :  :    sto3 

•  •he  qui  ci    troviamo    dinanzi  a   due    pre< 
ra  somiglianza  hanno  con  i  precetti    Mosaici 
t6),  e  ripotuti  noi  Deuteron.  2&15  ■ 
Tutl 

\i..  he  ':  i   l( 

!  iutarco.  citando 
che  i  fanciulli  \ 
itimenti  «li  giustizia    i  .  ed 
he  noli.  ne  «lolla    d  \  uta   in 

il  di  più 

«    {Op.  l> . 


TV  pu*r 


—  54  _ 

del  Libro  dei  Morti  (1),  dove  si  ha  la  descrizione 
del  grande  giudizio,  che  l'anima  deve  subire  innan- 
zi ad  Osiride:  «  Non  ho  fatto  pressione  sui  pesi 
della  bilancia,  e  quanto  allo  stesso  peso  della  bi- 
lancia, non  ho  esercitato  frode  » . 

Ora  perchè  volere  relegare  di  esclusiva  pro- 
prietà del  popolo  ebreo  quanto  era,  è,  sarà  sempre 
della  comune  pratica  cotidiana  d'ogni  popolo  civile  ? 
E  per  non  uscire  dalla  nostra  Sicilia,  è  cosa  noto  a 
tutti  che  fra  le  usanze  commerciali  del  nostro  popolo, 
c'è  appunto  l' èTuarroov  del  nostro  poeta  e  il  Xortov  di 
Esiodo:  nella  misura  e  nel  peso  si  pretende  il  so- 
vrappiù. 

III-7   (v.   16):    [«$*  èmopjcrxni;  p.7iT'  àyvw;  [jlyìt'  fotovrf. 

8  (v.   17):  ^rj&opxov    <ywyiei    3"sò;    aafìpoTo;   fon? 

ò  ad  <san. 


Ecco  il  precetto  Mosaico  in  proposito:  Exod. 
(20.7):  «  o*j  H'jnfì  tò  ò'voax  xtnfo'j  tou  S-soO  cto-j  sttI  [/.aTxCq>>, 
e  nel  Levitico  (19.12):  «  *al  còx  òasraS-s  t<o  5v$aaTÌ  aou 
£tc  à$Uw»,  cosi  ancora  nel  Deuteron.  (5.11)  e  in  Sirach 
(23.9).  Per  trovare  poi  un'espressione  che  c'indichi 
l'odio  divino  contro  lo  spergiuro,  bisogna  ricorrere 
ai  Proverbi  (6.16-17\  dove  troviamo:    «  (  &£<77pauu£vn 

xapàta  )  yoLipzi  Trasiv  ci;  [Xicrs?  ó  3*ò; òqpS-a^aò;  OppiaTOu, 

y"Xw<TG3c  àoY/.o;...  xtX»,  che  la  Volgata  invece  traduce: 
«  £##  simtf  #woe  odit  Deus...  oculos  sublimes,  linguam 
mendacem etc.  ». 


(1)  Cfr.  Maspero  — Biblioth.  Egyptolog.  I.  p.  325  sg.  —  Il 
celebre  papiro,  che  si  conserva  nel  E.  Museo  Egiziano  di 
Torino,  fu  pubblicato  dal  Lepsius  nel  1842. 
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diamo  intanto  come  i  Greci  non  si  trovassero 
punto  discordi  dagli  Ebrei. 

odo  (Op.  282-283)   dice  che    agli    spergiuri 
i  riserbati  gravissimi   mali:    t  8;  à;  /.:   ftxpTupfo 

V7Pt2<TTOV 

iella  Teogonia  >3  sg.)   ci  descrìve 

finizione  che  chiunque   degli  dei  deve  scontare, 

se  mai  è  trovato  spergiuro:    «o;  x:v  rhv  sTcfopxov  xwo- 

tov/Jt-y,  -  ->. 3r -/•/ 7. 7  0/  /.:'.  » .  (cfr.   pure  i  vv.  226- 

231).  Teognide    sentenziava  (vv.  399-400):  «...< 

ìG/,vopx;  Spxou;,  -  £VTpi"ìV,  xS'xvxTtov  {i?,vìm  xXsox- 
:  ».  (cfr.  vv.  1195-96)  Pindaro  (Olymp.  IL116  sg.) 
-tot  (Rethor.  18). 

Pitagora  vuole  che  subito  dopo  gli  dei  e  prima 
lei    genitori  si   osservi  il  giuramento:   «- 

;'.//»  ;  e  Isocrate  richiamando 
il    precetto    pitogorico    raccomandava    a    Demonico 

■   jxd- 
ù\  » .    (  cfr.    il  com- 
mento  8l\Y  Au7\    Carni,    di    Hierocle    in    Mullach   I. 
Periandro  e  Solon  -      U   //.  /. 

Isocrate  (/,  e.  B3)  solo  per  due   cause    per 

tetO  nel 
nuale  il  più  di  rad  *ssa.  Cfr.  Seno- 

che    presso 
condannai 

■mini.    « 
Il  ;  iimento 
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di  Empedocle  :    «  lyà  i%y^us  3-tò;  àj^ppoTo-,  oociti  Svatò; 
xtX».    (  Muli  I.  p.  12  ). 

9  (v.  18):  n-'zyL%Ty.  u.7)  jcXsTrreiv  èitapàaiuo;  fferri;  I^Tirai. 

Ecco  un  verso  di  difficile  interpretazione.  Il 
Bernays  tentò  mutare  lo  G^ip^ara  in  zh'j.y.zx  per 
darne  una  fonte  biblica  (  Deuter.  19.14);  noi  però 
non  vediamo  il  modo  come  conciliare  il  significato 
proprio  di  k^Ìjttsiv  ed  tkvnxi  con  quello  di  irépfjwcfa« 
Strane  sono  poi  alcune  altre  soluzioni  proposte  da 
alcuni  critici  (1). 

Il  concetto  generale  del  poeta  in  queste  prime 
terzine  è  T  osservanza  del  principio  assoluto:  «-acri 
Saata  vé{u:v  —  unicuique  suum  *  :  a)  nel  giudizio,  fi) 
nella  fiducia  che  altri  ha  in  noi,  y)  nella  misura  e 
nel  peso,  S)  nel  giuramento,  e)  nel  rispetto  di  ciò 
che  altri  possiede  già  o  che  ha  il  diritto  di  ripetere 
da   noi,  C)  infine  nell'  onore. 

Ora  il  poeta,  il  quale,  come  abbiamo  notato, 
non  ha  nelle  sue  sentenze,  che  uno  scopo  molto 
pratico,  non  usa  le  forme  assolute,  se  non  rarissi- 
mamente ;  così  non  dice  :  f/.7i  xlimziv,  ma  ne  deter- 
mina l'oggetto;  oggetto  che  non  sono  i  Tépp.ara  del 
Bernays,  che  troppo  ne  delimiterebbero  il  concetto. 

Escludendo  poi  le  spiegazioni  del  Dieterich  e 
del  Cremer,  cui  accenna  il  Rossbroich  (2),  che  non 
hanno  nessuna  relazione  col  precetto  di  giustizia, 
«  nihìl  aliud  igitur  restare— continua  il  Rossbroich— 
nisi  ut  dicamus  auctorem  re  vera  semina  agrico- 
lo* significasse  »  ;  noi  aggiungiamo  ancora,  allargan- 


ti) Rossbroich.  Op.  cit.  p.  35. 
(2)  Rossbroich- loc.  cit. 


-  Sf- 
ilone  il  concetto:  tutto   ciò  che  è  some  non    solo  di 
tali,  ma  anche  di  animali. 

ino  poi  del  parere  che  qui    l'autore  non   in- 
(a  parlare  dei  piccoli   furti  che  la  mi  nte 

poteva  commettere  costretta    dal    bisogno,    ma    che 
inv  ire  Le  prepotenze  che 

non  ancora  ai  nostri  !  dai  ric- 

chi proprietari  sulla  plebe;  ne   ricaviamo   La    pr 
dall'  e,  che  rivela  appunto  L'intenta 

e  del  debole  contro  il  prepotente. 

TV.  io   ■ 

viamo  nel  Levil  :   «  *»  oj  p 

j   uo'j   ~y 
/'/.//:«.:   /t>.  \\  '.:■-:;  pTTW  »|v2TO;...  » 

i3">v    7*vT/'j  . . .  >  ; 
riamo    ancora    L'idea    del    lavoro 

...  » 

mmentac 
J.ìì) :  «  Memineri 

i    fortu 
ila  iub 

tuie    lilr 
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ralista  per  quanto   pratico   se  ne    sta    sempre    sulle 
generali. 

Vedremo  ancora,  che  man  mano  che  il  poeta 
andrà  allargando  il  suo  concetto  di  giustizia  sociale, 
fino  a  perderlo  del  tutto,  per  considerare  l'uomo  solo 
negli  angusti  limiti  di  un  benessere  individuale,  si 
andrà  pure  illanguidendo  la  relazione  di  pensiero 
fra  il  poeta  e  Mosè,  relazione  che  per  quanto  lon- 
tana, impedì  ai  critici  di  leggere  chiaro  in  tutto  il 
poema. 

11  (v.  20):  yXeó<j<7(i  voOv  èjréjxsv  xoutttÒv  AÓyov  èv  'pps- 

Gtv  wystv. 


12  (v.   21):  [i.T/r'àdìJCSiv  èSiV/i;  [/.7ìt*ouv  àò\*oOvTx;  èàcv,;. 

Il  Bernays,  non  trovando  nessun  riscontro  nei 
V.  Testamento,  pensò  prima  di  correggere  il  testo, 
quindi  cancellare  addirittura  questi  versi,  giudican- 
doli fuor  di  posto.  Il  Bergk  invece  li  ritenne,  ma 
il  Crusius  fece  seguire  da  una  lacuna  il  v.  20,  che 
lo  Zanolli  (1),  appoggiandosi  al  Goram,  vorrebbe  piut- 
tosto trasportare  prima  del  v.  48. 

Noi  crediamo  invece  che  non  sia  il  caso  né  di 
correggere  il  testo,  né  di  spostare,  né  di  aggiungere 
lacune.  Il  v.  20  non  è  che  l'ultimo  dei  precetti  che 
danno  una  specifica  determinazione  del  precetto 
generale  della  giustizia,  del  -a?:  &*au  v£|z.nv,  come 
sopra  abbiamo  notato:  nulla  defraudando  insomma. 
Ora  come  si  può  offendere  il  senso  di  giustizia  con 
la  lingua,  se  non  nella  stessa  guisa  che  si  offende 
con  le  mani?  e  sottraendo  i  beni  e  l'onore  altrui,  o 


(1)  Zanolli  —  op.   cit.  p.  23. 
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non  custodendo  quanto  altri,  in  fiducia,  ha  deposit 
^so  di  noi  sia  in  fatti  che  in  parole?  Ecco  quan- 
ti Anaxandrida  riporta  in  proposi r 

-,    -/  :o xt/,;    xyxv,   —  o 
ó  'ì:   to'jto-j    ÙUx  —  x/.pxTr,;' 
» . 

Il  v.  21   non  è  poi  che  l'epilogo  di  tutto  ciò  cho 
ha  detto  intorno,  diremmo,  all'amministrazione  della 
un  vero  verso  conclusivo,  e  ce  lo    indi- 
ca pure  i'ouv  che  vi  riscontriamo. 

Qu  reo  favorisce  ancora  in  modo  evidente 

la  nostra  ipotesi,  ohe  cioè    1'  autore  indirizza 

chi  iu   mezzo  al    popolo  si  trova  in    una 
dizione  più  elevata,  chi  ma  disposizi 

mi   non    solo   non    deve    commett 
ma  non    deve   permettere    neppure    che 
altri  imetta. 

■  ei  Libri  Sapienziali   riscontriamo  dei 
i  che  abbiano  un  certa   relazione  col  v.  2 

mentre  innumerevoli    sarebb 
ipienza  \]>" 

iiii/i   !••!'  io  <li   un 
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framento  di  Democrito,  riportato  da  Stobeo  (Ser.  VII): 
«  àyaS'òv  oj  tò  ar,v  xStxtTv,  %Xkì  ~.\  pfìfiv  èSiXeiv  »  ;  così 
leggiamo  nel  f ramm.  38  riportato  dal  Diels  :  «  *x\ov 
piv  tqv  à&xiovTX  *aA6&v,  sì  Ss  [ih,  v.r,  JovxWiSv»,  e  nel 
framm.  261  ;  «  xì«cso|jtivoi<ji  TijxcopeTv  /.ara  S'jvxfuv  /or, 
xxi  fATi  wap-.évxi  >.  cfr.  Platone  (Apol.  Socr.  XXI-  Gri- 
fone X).  Senofonte  (Meni.  IV-4-11;  8-4). 

V.  13  (v.  22):  —ayw  JVjS'j  Stòou,  p-tf'aopov    &M- 

ty.-.v  efori;. 


Non  possiamo  negare  che  questo  verso  sembri 
originato  quasi  letteralmente  dai  Proverbi  (3.28):  <//>, 
efori;  :  è7rave7,3-à)v  taàvrixc,  x'jpiov  Scósco,  ouvxtou  ffou  ovto; 
su  TTOteTv  » .  Ma  il  Rossbroich  (  p.  37  )  osserva  :  «  Sin 
Proverbia  fontem  hujus  versus  esse  dicimus,  mea 
quidem  sententia  prcematitre  concluditur.  Quis  hoc 
prò  certo  afflrmare  potesti 

Anche  noi  ci  troviamo  alquanto  imbarazzati, 
non  tanto  nell'assegnare  al  verso  questa  o  quell'al- 
tra fonte,  che  fonte  diretta  ci  risulterà  infine  non 
averne  avuta  il  poeta  ;  quanto  invece  nel  doverlo 
riconoscere  o  no  originario,  data  specialmente  la 
tautologia  che  si  avrebbe  nei  vv.  23-28-29.  Tuttavia 
il  procedimento  del  pensiero  dei  vv.  22-30  spiegato 
già  nella  prima  parte,  la  terzina,  di  cui  tanto  ci 
siamo  serviti  per  la  ricostruzione  del  carme,  e  so- 
pratutto il  concetto  non  affatto  estraneo  alla  morale 
greca,  tutto  ciò  ci  fa  credere  originario  il  verso  in 
questione,  a  malgrado  la  grande  rassomiglianza  col 
precetto  biblico. 

Troviamo  infatti  nel  1.  XIV  dell'Odissea  (v.  57- 
59)  :  «  ...-pò;  yàp  Aio;  elmv  SicavTSs-SeTvoi  zz  -xw/ol  te. 
$6m;  S'òìtyin  ts  *p&Y]  te  —  Y''yv--:ai  ^uSTepr,  » ,  e  nel  1.  XIII 
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10-13)  come  Telemaco  si  scusi  di  non  poter  soc- 
rere    il  padre    sotto    le    spoglie    di    un    mendico. 

'dO    (Op.  e  [<J0V    rV  ,  ,1    /.7./.ÒV 

»,  e  nei  v\  58:    «$o>;  iyc  *sv 

:/.:tz;  s)is'.»  Cfr.  Teognide  (v.  113144). 
1  Ressbroich  (p.  36)    troviamo  ancora  citato: 
{Fiorii.  Duor.  Oraec.  ed. 
31)f  e  a  p.  6  del  medesimo  Fiorii.  :  «àuvx- 

>.v-s.  y/^.y.y.    :  Talet.  (p.  38  Henze) :  «  <)pr,: 

:jaÓto>;  ^oOvai   /.'/.»   0J7    ('.j7-t:3  vjv  <j 

:z:  01  -y.y/Jrj.j v.ivv.  tz;  /.'.- 

/.   //.   /.  £>\7.  #0-7). 

14  7/0J. 

De u ter.    f5  7/  : 

<    Proverbi    .'»'  £7):   «  pùi  /  ^7 
.  <  Jfr.  22 

1  {58  7)  : 

uno 
0    poeta 

<>rtò 
.  io 
tene 

che  il  1  tà    nel- 
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l'espressione  del  pensiero,  alle  volte  non  può  diffe- 
renziarsi né  dal  biblico  né  dai  greco,  che  1'  umana 
natura  non  varia  per  mutar  di  luoghi  e  di  tempi. 
Che  se  poi  qualche  rara  volta  non  ci  vien  dato  di 
riscontrare  qualcuno  dei  suoi  precetti  nei  poeti  e 
filosofi  greci,  non  ci  deve  recar  stupore;  a  tutti  a 
noto  che  noi  della  ricchissima  letteratura  greca  non 
possediamo  che  un  ben  scarso  numero  di  opere,  e 
che  i  grammatici  alessandrini  e  medievali,  se  furono 
da  un  canto  benemeriti  nel  tramandarcele,  dall'altro 
però  non  di  rado  ne  furono  i  corruttori. 

Possiamo  del  resto  confrontare  Cicerone  (  De 
Off.  111.54):  «Quid  est  enim  aliud  erranti  viam 
non  monstrare,  quod  Athenis  execrationibus  pu- 
blicis  salicilati  est,  eie*.  Seneca  {EpisL  95). 

VI.  16  (v.  25):  vwmyoò;  ofoc-reipov,  è -si  ~)Ao;  èdTÌv  à^v.o;. 

Il  Rossbroich  (p.  38)  commenta:  «  Quid  voluerit 
auctor  apertimi  est,  quamquam  obscure  dictum  — 
noli  male  tractare  naufragosconservatos  ut  prcedo 
maritimas  vel  prcedo  litoris*  Noi  crediamo  invece 
che  il  pensiero  non  solo  è  chiaro,  ma  anche  chiara- 
mente espresso,  però  si  è  lungi  da  quello  escogitato 
del  Goram  e  ripetuto  dal  Rossbroich.  Infatti  se  il 
poeta  avesse  voluto  dire:  —  Non  fare  il  pirata,  — 
non  avrebbe  detto  semplicemente: -- Abbi  compas- 
sione dei  naufraghi,  —  perchè  sarebbe  stato  lo  stesso 
che  dire  a  un  ragno:  Abbi  compassione  delle  mosche! 
Ma  concediamo  pure  che  l'autore  intendesse  parlare 
del  pirata.  Ora  se  il  pirata  forse  un  prcedo  mariti- 
mus  (come  vuole  il  Rossbroich),  costui  non  avreb- 
be tanto  da  rallegrarsi  della  ragione  addotta  dal 
poeta:   «ì-ù  -ìóo;  è<rrlv  «SitìXo;»,  perchè  il  mare  non 
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"bbe  per  lui  meno  infido   che  per  un  altro  navi 
:  se  poi  fosse  un    praedo  lltoris,  co- 
impar  la   vita,  se  la  navigazione  non 
se  i  naufraghi  non    andassero  a  capi- 
tare sulla  sua  spiaggia? 

L'incertezza  e  i  pericoli  della    navigazione  mol- 
lano presso  i  poeti    greci:    Odissea  (  //. 

'-70):    « ooSè  ti  ci  v 

r/z.i  o^'  ->.*/.7A  ff3-xt  »  ;  Esiodo    (op.   p.  018  : 
j  i^sso;  xbì?  »  e  al  v.  601  :  «  Ss 
ó;xa«7:  -r.'j.v-'.  xSigx:  »;  Pittaco  :    *  Sima 
i     Alceo  Messemi)    (Anth.    Paint.    VII,    495, 
6)  :    «  o  5-'  °ApyrTOjp(j)    vaerai;    -/.  S 

:   Eschilo  presso  Plutarco  {Non  posse 

:    €....(bStva   tmctìi  vù; 
.    2/  i^.   v.    I  .    Ì-/0). 

legazione    di    questo    verso    possiamo 
[alle    parole    che    nel  ì.    VI    dell'Odissea 
rivoli;-  .   277.78):   «y, 

v  »  ;  e  dal  r  i>ia- 

I    libro    seguente    dell'  i    da 

i  è  appunto   è 
battuto 

>  i  del    in.-ii  ■ 

..    (  Ros  oca 
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Possiamo  aggiungere  ancora  che  il  poeta  in 
questa  terzina  accenna  ai  mali  incerti  «lolla  vita, 
come  nella  precedente  ha  parlato  dei  mali,  cui  l'uo- 
mo ha  dovuto  assuefarsi.  Dice  infatti  nei  versi  se- 
guenti : 

17  (v.   26)  :   ji\yj.  xtaóvTi  $tooua  gogojv  ò'àTTìpidTarov 

avdpa, 

ÌS  (v.  2r()  :  xoivà  wà3"i)  7ràvTO>v   ó  £fo;  ~pyjk'  #<rraTo; 


Comune  a  tutti  il  dolore,  la  vita  è  una  ruota, 
e  non  v'ò  felicità  che  dura  eterna;  non  dire  nessu- 
no felice,  se  non  al  termine  dei  suoi  giorni;  —  ec- 
co il  ritornello  dei  poeti  e  filosofi  greci  ;  questo  è 
il  sentimento  profondamente  radicato  nell'  animo 
umano,  sentimento  che  variamente  suscitandosi  e  ma- 
nifestandosi, dà  spesso  alla  vita  quel  tono  di  tri- 
stezza o  di  spensierata  giocondità,  che  fece  sorgere 
tanti  dei  capolavori  della  letteratura  green. 

Naturale  pure  dovrebbe  essere  pertanto  il  sen- 
timento di  compassione  verso  coloro,  che  non  nel 
mare,  ma  nella  vita  naufragano,  che  per  V  inces- 
sante mutar  della  sorte,  spesso  da  tutti  derelitti,  so- 
li, rievocano  am arissimo  il  ricordo  d'  una  felicità 
perduta,  con  angosciosa  disperazione  rimanendo  op- 
pressi ai  colpi  fatali  della  fortuna.  E  il  nostro  poeta, 
che  con  magnifica  progressione  è  passato  dal  nau- 
frago del  mare  al  naufrago  della  vita,  compreso  di 
un'assoluta  verità,  esclama:  «xsV*  tusg^vts  ^^j>,  che 
suona  molto  di  più  che  non  quanto  consiglia  Iso- 
crate (  Ad.  Dem.  29  :  «jjlt,5svì  «Tup-^popàv  òv;\&<r/ì;*  y.oivn 
yy.o  ft  tuyti  >cai   tò  piXXov    àópxTov  » .  Ma  è  ancor    poco 
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non  insultare  chi  soffre.   1  far    di  più:    diamo 

la  nostra   destra  a  chi  è    caduto,  perchè  si    rial/ 

riamo  il   derelitto.    Cfr.    Teognide      vv.  Ì217-Ì 

Numerosi  sarebbero  gli    esempi    classici    ci; 

ero  addurre,  ma  noi    per  ragione  di  i 

ci  limitiamo  a  portarne  solo  alcuni. 

Democrito.   {Stobeo.   6 

-v-  -  ;  •  ir.  »;  Hippostene  (Stob.  S 

;  -;/;r.:*  :  Menandro 

citato  sopra. 

;:  Erodoto    1  -  207  : 

-.■•)-■  f,io)y   òtti    ~yr,  ■  j.y.-o/i  »  ;      Alia- 

:0,    7.    ed.    Orasi ns  :    «  -:■., 

fra  /'.  7s'7   : 

I  M'ij- 
.  ad  A  i)')l L  II  :  * 

:    DifllO 

.  Pindaro  [Pyth.  IV.  ! 

ili. 
.    V  VI  .  Luci  i 

gè  li 

VII,  19    v.  2% 
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20  (v.  29):  wv  to'.  s'W.s  3-xó;,  wjtmv  yp/£ou<Jt 

-y.iy.G/vj. 


Questi  due  versi  che  sono  quasi  una  letterale 
ripetizione  «lei  vv.  22-23  (v.  2:>  :  £?y£ovt;  -xr/T/o-j  — 
v.  29:  yorTo-JT.  -xp.<s/vj),  formano,  a  nostro  avviso, 
l'epilogo  dei  vv.  22  27.  Essi  infatti  generalizzano  il 
consiglio,  e  se  prima  il  poeta  aveva  usato  il  singo- 
lare :  :: .  >r/&  -  /  ./,  V'-.-.  -  ~-.-.<i  Jvti  -  à<j7;yov  (si  eccettua  vayr.- 
;,  usa  ora  invece  le  l'orine:  tjsv/ìts'jvjsìv - ypifouGi, 
tutti  in  esse  comprendendo  i  deseredati  dalla  fortuna. 
•  Possiamo  aggiungere,  per  il  v.  28,  agli  esempi 
addotti  sopra  :  Sosiada  :  «  i/m  /ap^ou  »  (Mnllach  I. 
p.  216).  Democrito  :  «  staici  uz-.y.Ùi-ìvj  /.ai  toicti  òsoj^svow; 

EX   Ttov   sÓvtojv.  ó   yàp   y.TiV   òiòoù;  òsQj/ivw  Ojòè    a'JTO;   ~j:'(;jz~yj. 

(iio-.'.rvo:  »  {Mullach  I.  p.  340)  Caronda  (Slob.  Set-. 
XLII),  Plutarco  {De  viri.  et.  vitto  IV);  Luciano  (E 
pi$L  Saturnale^  IH.  3t). 

Per  il  v.  29:  Esiodo  {Op.  v.  320):  «  /'/r.y.y-y. 
t«-ìct«,  3£>j^otx  ttqaa„v  xaìiv.o»;  Solone  (42-9  ediz. 
Crusius.  p.  38):  «  -ag^tov  Stv  uèv  tasi  3*oi  »  ;  Teognide  (i\ 
165-66):  «  o'j^it;  xvS-ptóTTtov  cut  Ò'àjÌio;  guts  r:zv:yp:-- 
/.axò:  vtfo-p™  Sai;jtovo;  ojt'  àyxSn:»  Cfr.  ancora  i  vv.  171-72: 
Pindaro   (Pyth.  VIII-78):   «^atawv   oi  r.ydayz'.  » 

Luciano   (Saturnal.    I.  2)  :   «  tòv   ttXoOtov  *»  t. 

Nel  v.  Testamento  leggiamo  (I  Parai.  29,12): 
<c  ~y.p-  gtqu  6   rr'/.&'jTO:  >cxi  f.   Só^a,   crj   -rràvrcov  àpv£ij,  &£&£, 

6    apyo.v   ~y.Gr:   à;/r:   >:t>.  ». 

21    (V.   31)  È'cttù)  ìtQivà;    7.-y.;  o  pio;  >:ai  ùuAopyx  rcàvTx. 

Non  sappiamo  se  vi  sia  stato  alcuno  che  abbia 
creduto  il  nostro  poeta  un  precursore  del  socialismo 
moderno  ;  è  certo  però  che  lo  si  credette  un  seguace 
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comunismo  Esseno  o  Terapeutico,  ed  ancora  dei 
lunismo  cristiano  del   I.  con    bu 

e  dei  critici,  tali  opinioni  non  sono  per  nulla 
abili,  poiché  conviene  i  il  verso 

dal  tutto  cui  è  unito,  mentre  invece    va  considei 

le  il  concetto  generale  che  informa  tutto  il  poema: 
la  concordia  e  l'armonia  nella  soci' 

co  in  proposito  il  ]  rate     M 

IV  -  l  - 16).   «  y'tj.y.  <j:r:t  /. 

zi  7.')7y.\:  zi  t:  -  - 
-y.iy./.z'/z's^-ry.:   t 

.   -y:i-.j.j 

►  .  Cfr.  ancora  III  -  5,  16;Solon  ed. 

p.  36). 
ne,  il  quale  fa  consistere  La  giustizia   <  in 

tornila,    trìbUk 

'la  rum  / 
•  o  autore  -  — 

. 
Elidei  suoi   I  »    .  - 
nibus    prop 

ijiet,    di 

esse 

essr  m,  Quo<i 


1  icer.  —  De  Offic 
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omnes  et  eadem  lege  naturae,  idque  ipsam  si  ila 
est,  certe  vietare  alterimi  nalurae  lege  prohibemur» . 

Un  tratto  dell'Epistola  XCV  di  Seneca  ancor  me- 
glio spiega  il  significato  di  questo  verso:  «  Quan- 
tulum  est.  ei  non  nocere,  cui  debeas  etiam  prodes- 
sei  Parrà  laus  est,  si  homo  mansuetus  Uomini  est, 
si  naufrago  manum  porri  gii  (cfr.  v.  25),  erranti 
viam  monslrat,  cum  esuriente  panem  suum  dividit 
(cfr.  v.  24).  Membra  sumus  corporis  magni.  Nutura  nos 
cognatos  edidit.  Haec  nobis  amorem  indidit  mutuum 
et  sociabiles  fecit;  ille  acquum  iustumque  compo- 
suit;  ex  illius  constilutione  miserius  est  nocere, 
quam  laedi;  et  illius  imperio  paratae  sunt  omnium 
manus  ad  se  invicem  iuvandos  ».  —  Cfr.  Plutarco  (De 
puer.  educ.  X). 

In  Orac.  Sibyll.  (Ili 208.):  «/.zi  xotvò;  ^xvtstfji 
(sfo;...  »  :  ma  il  senso  è  ben  diverso.  La  Sibilla  spe- 
ra che  alla  fine  del  secolo,  dopo  la  decima  genera- 
zione, si  debbano  eguagliare  le  condizioni  di  tutti 
gli  uomini  (1). 

Vili -22  (v.  32):  tq  ;bo;   àa^a^oO    pà   rpò;  apdvov, 


òCkV  è;  àp,uv7.v. 

23  (v. 

33):  z'&z  oì  uM  ypuioi;  jat-'  £/.vo|7-a  ;/.tìts 

òw.aia);. 

24  (v. 

34):  v)  vè.o    y.r:o7~zivri:  zy$pv.  nìo  yzìoz 

u.'.atvei;. 


In  questi    versi  i  critici   hanno    voluto   trovare 
della  contraddizione.  —  Per  evitare,    dicono  essi,  la 


(1)  Cfr.   Fehr   E.  —  Studia   in   Òracula  sibyllina-U'psaliae 
1893  p.  83. 
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contaminazione,    non  è   lecito    difenderci  da    un1  in- 
ia?  Se  non   è  lecito,  perchè  il  poeta  prima  con- 

ir  le  armi  solo  nel  caso  di  difesa? 
Analizziamo    bene    il    pensiero   e  lo    troveremo 
vro  di  contracid izio 

NeJ  primo    verso  è  espresso  il  precetto,    nel 
condo  un    desiderio,    nel  terzo    una    conseguenza.  Il 
precetto.  del   V.    Testamento    (  Eh 

€  y>wj  ì-ì/vj  »  di  Sosiada   >'  *.pt.  Sap.  —  Muli. 
.  216),   è  legge  universale    impressa    neir  animo 
di  tutri.  'he  non    s offre  eccezioni,  se  non    nel 

)  della  difesa,  dell'istinto   cioè  della  conservazio- 
ne della  propria  vita.  Ora   anche  nel    caso  della  di- 
personale,  l'uccisione  dei   nemico  è  sempre  un 
omicidio,  giustificai)  per  quanto  si  voglia  dalle  . 

che  in  sé    non  cessa    mai   d'esser    tale.  Del 
>  non  dice  il  poeta  alla    fine   dei    doveri  sociali 

?  — 
bile,    riduci    il  tuo   a\  \ 
■  liori   sentimenti  con  la  p<  per 

cordia  non    potrà   portare   che   nuovi 
e.    Così  a  il    nesso    di    qu< 

e  non  vi  si  nota  più  la   contraddir 
taluni  critici. 

(v.    55 

i  rieta  altrui  è 


-  TO  — 

ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  causa  di  gravi  discor- 
die, e  non  rare  volte  di  gravissime  conseguenze. 
Non  ci  deve  quindi  recar  meraviglia,  se  il  poeta 
venga  a  ripetere  un  precetto,  che  trova  un  note- 
vole riscontro  non  solo  nella  legge  mosaica,  ma  an- 
cora nelle  usanze  del  popolo  Egiziano  e  di  ogni 
altro  popolo  civile. 

Parecchi  sono  i  luoghi  del  V.  Testamento  in  cui 
viene  dato  tal  precetto,  e  valga  per  tutti  quello  del 
Deuteron.  (19  14):  «  oj  jxstxx-.vt.gsi;  oo;x  toO  wkmafoj,  a 
fffTT.axv  oi  -zzici;  go'j  zv  t;  %>.7i3ovou(a  »  (  cfr.  23,  15; 
27-17;  Prov.  22-28;  23-10). 

Nel  Libro  dei  Morii,  che  abbiamo  citato  sopra, 
si  legge  che  «la  proprietà  altrui  dev'essere  rispet- 
tata e  non  se  ne  detono  oltrepassare  i  limiti*. 

Ora  il  poeta,  secondo  il  suo  solito,  adduce  la 
ragione  del  suo  precetto  e  dice  :  —  Non  oltrepassare 
i  confini  del  campo  del  tuo  vicino,  perchè  ogni  co- 
sa acquistata  secondo  giustizia  arreca  vantaggio,  se 
invece  acquistata  ingiustamente  non  produce  che 
danno.  —  Questa  ragione  ha  anch'essa  la  sua  confer- 
ma nel  v.  78,  perchè  tutto  ciò  che  è  contro  giustizia, 
è    sempre    causa    funesta   di    discordie    e    di  danni. 

Il  Codice  Vatic.  porta  invece:  •  •fjp&Tt&  WzivjA', 
è<y*rt  oOjj-j  S*iSut3v  àvyr.To;  »,  che  il  Bernays  e  il  Bergk 
mutarono  in  «  jtoyjito;  òv^v.o:  s<jti,  tfiko;  S*ààuc3v  àvóvr,- 
to;  ».  Ma  il  Goram,  nulla  soddisfatto,  propose  due 
varianti  ancora  :  «  /pv.sTÒ;  ~lYtGÌo;  tari  «p-ASv,  x8hc£v 
àvivr/ro;  »,  perchè  prima  s'è  parlato  del  vicino;  o 
piuttosto:  «  ypf,iT/„-  yoifjiA;  tari  qpjXwv,  xducSv  &*xv$vyì- 
to;»,  che  vorrebbe  aggiunto  al  v.  83.  Ma  la  ragione 
addotta  da  noi  sopra,  ci  sembra  più  forte  per  rite- 
nere autentica  la  lezione  del  Crusius. 


Ti 


Conseguente  ano 
cioè  dal   frutto  Itrui  :    1 

tiretto  la  relaziono  ■ 

X-28    v.  .°>9< 


Di    quanta    cura    e    riverenza    fosse    circond 
negli  antichi  tempi  1'  ospitalità  non  v'è  chi   ì 
numerose  testimonianze   abbiamo  infatti  nella 
dei  popoli  specialmente    orientali.  Esiodo 
sq.  |  :     di**;    ;eiv9:«js    v.-r. 

•  ccomandava  ch< 

XI Al). 
Isocrate  consiglia  a  Ni  eoe  le  (5 

jentimenti  è  piena  l'Odissea,  l'Edipo  Col., 
Erodoto  e  di  Senofonl 

;  V.  Testamenl  Imente  nei  libri 

ico,  no;  alita 

i 

italità,    | 
.e  un    d( 

sturale 

che  dei  i  dalla  i 


—  »-* 

non  è  diversa  la  sua  ragione  da  quella  degli  altri  ! 
Odiss.  (XIV 57,58):  »  xpò;  yxp  Ai4;  siffiv  xrravTs;-  ;-.ivo{ 
T2  --;<)/ oi  T7  »  ;  Ca ronda:    «  u.2jAvnjjivo'j;  Aio;  Sevfoj  m; 

777.07.    -7T'.V     $p'J7,£vO'J    ttO'.VO'J    3"ÌTJ,    Jtal     OV70:    £77'.T/.Ó-'-/J    "SJSj- 

Jsvia;  tè  x»  jcx/o;?vix;  » .  Mosè  accenna  ad  un  fatto 
(  «vjT|  yi?  wpoff^VjTos  sv  y7j  AsyjwT^»  -Exod.  22-21), 
che  era  ben  lontano  dal  nostro  poeta,  il  quale  in- 
vece ha  una  ragione  protondamente  umana  : 

29  (v.  40):  TT7.vTr;   yàp    w.vìiì?    7rapw»/.23,a    t7,;   tcoVi- 


30  (v.  41):  /wp7,   S*ou  tl  ^ipaiov    sysi   -é^ov    àvS-pw- 

TCOUT.V. 

—  E  che?  -  dice  -  non  siamo  noi  costretti  or  l'uno 
or  l'altro  a  provar  pur  troppo  tutti  i  giorni  le  con- 
seguenze di  una  triste  povertà?  E  questa  povertà" 
non  ci  costringe  spesso  ad  emigrare  in  paesi  stra- 
nieri? Qual  luogo  sulla  terra  potrà  mai  essere  sicura 
per  noi  ?  —  «  ;ivo;  wv  feSi»,  si  legge  fra  le  sentenze  di 
Sosiada,  e  Teognide  non  voleva  che  senza  tregua  si 
cercasse  sulla  terra  i  e  sull'immensa  superficie  del 
mare  come  potersi  liberare  d'una  penosa  povertà 
(v.  177-180)?  Ed  egli  invoca  la  morte,  ma  il-- nostro 
autore  trova  invece  il  rimedio  in  un  vicendevole 
soccorso.  Questo  pensiero  non  è  che  una  variazione 
di  quello  espresso  al  v.  27,  conforme  sempre  al  con- 
cetto generale    del  poema  :    «  sstw    acotvò;  a-a;    ó    filo; 

AXÌ    óaÓ'pvOVa    -7.VT7.  »     (v.    30). 

XI  -31  (v.  48):  [at(S'  STSpcv  '  xsfòoig    xpa&i)    vóov,  àX- 

Vàyops'jwv. 


Il  Rossbroich,  che  a  proposito    del  v.  20  aveva 
detto  :  «  ac  ne  hoc  quidem  monitum  huc   pertinet, 


~>7»,  parlando  poi  dei   w.  48  50  dice    in- 
i  >•/  dhserendi  elegantiam  àmassei,  ho's 
90  por,  Ut»  ;  e  non  s'accorse/ 

'•adulo  in  un  circolo  vizioso.  Eppure  se  aves- 
ponderato  la  cosa,  avrebbe  senza  troppa  dif- 
ficolta i  he  il  v.    20  contiene    un    senso    ben 
:  i  quello   che  leggiamo  nei    w.    48  50.    Il 
-0  infatti  non  ò  che  mìa  determinazione  del  sxvra 
v.  9);  i  w.  48,50  invece    vengono  a  col- 
mente    quello    che  M.    Antonino    chiama 
/.;  »  —  l'amicizia   del  lupo  (1)  —  e  che  noi 
uniamo  ipocrisia. 

Ora  se  questi    versi    contengono   un    significato 

nte  dal  v.  20.  perchè  volerli  con gi ungere 

!?  perei:  ili   fuor  di  pesto,  se  biasiman- 

l'ipocrisia,    hanno    ragione    di  stare    accanto 

ilano  della   superbia,  dell'  ira. 

invidia  V 

Il  !  ich  ancora  qu,asi    assolutamente  affer- 

dovuto  avere  dinanzi  il  pensi' 
IX  312  .  perchè    certamente    ha  dovuto, 
cuoia.  Ma  noi  osserviamo 
ira    aneli'  esso    i 
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<riv,  mo  Sé  efar,»;  Odiss.  (XVI-66);  Esiodo  (0/>.  ?«.  75). 
Teognide  (e.  57);  Sofocle  [Oedip.  Col.  io.  935  6); 
Teofrasto  (Eìpovsfo;);  Luciano  [Calumn.  XXIV- ApoL 

VI)  (1). 

32  (v.  49)  :    [rr,5'cb;    wsTpo^rn;    -oVjtto'j;    /.ara    y/>?ov 

àu&i.Sou. 

E  comune  parere  che  fonte  di  questo  verso  deb- 
bano essere  stati  i  noti  versi  di  Teognide  (215-  21 7): 

«  tsouVjttO'j  òpyY-v  W/z  -qX'j-^q/.O'j,  o;  -qtl  ~ìt?7ì,  —  t7S 
7?p090|ju\7ìfir?i,  toIo;  ì&ìiv  è^xvyj.  —  vOv  uiv  tjS'    èpé^S'j,     Tore 

Eppure  quanta  diversità  di  concetto  !  Teognide 
dice  :  —  Fa  come  il  polipo  —  ;  all'  opposto  il  nustro 
poeta:  -  Non  fare  come  il  polipo!  —  Che  abbia 
voluto  questi  correggere  l'audace  consiglio  di  Teo- 
gnide ?  Non  possiamo  saperlo  ;  è  certo  però  che  Plu- 
tarco non  lo  prese  sul  serio,  quando    ebbe   a   dire  : 

«tì;  oùv  ìgtiv  outoj;  s-faovo;  xaì  y.z~y.$o\o; [jM  jtxrxye- 

l%v  tou  Geóyviòo;  TWtpatvoOvxo;  :  —  ~oVj-o^o:  x.ta».  D#  amie, 
rnult.  IX)  Tuttavia  simile  al  precetto  di  Teognide  è 
quello  che  leggiamo  nel  frani.  173  di  Pindaro:  «  (j> 
tIx.vov,  —  7wÒVTÉ6u  Sv.pò:  TUSTpaCoo  yp:oTl  [/.àXiTTX  vóov  — 
Tìpoar'pipov  TCwai;  froXfe<y<yjv  òyAlz'.»,  riferito  da  Plutarco 
(Quaesi,  natur.  XIX)  e  da  Luciano  (De  saltai.  67). 

Osserviamo  noi  ancora  che  la  similitudine  del 
polipo  era  spesso  usata  dagli  scrittori  greci.  Il  Ross» 


(1)  Un  poeta  arabo  cantava:  «hi  questo  tempo  non  c'è,  o  uomo, 
fraternità  nei  fratelli;  gli  amici  d'oggi  sono  tutti  iniqui }  essi 
sono  bilinqui  e  bifronti.  Uno  ti  viene  incontro  lieto  e  cela  nel 
suo  cuore  assai  inganni,  ma  quando  da  te  s'allontana  ti  ri' 
copre   d'ingiurie»  (G.  S.  Gargano  -  Marzocco  -  XVI-n.  47). 


—  T6  - 

broich  cita  un  fram.  di  Sofocle  (286)  e  un   altro  di 
Ione  [36). 

Plutarco  {De  adul.  et  amie.   Vili)    *~y. 

,Vj;  too-x;  (Sxstx  ponxffjiv  $  ->.;*.  Lu- 
ciano (Diaì.  mar.  IV). 

Biasimato  il  detestabile  vizio  dell'ipocrisia,  pe- 
ste della  società,  l'autore  viene  a  raccomandare  la 
virtù  opposta: 

33.  (v.  50):  T5tetv  J'iwXtfo;  'tò:,  tx  i'èx  Cj/  \ 

Tale  pure  il  consiglio  di  Cicerone  (  De  oflic.  I.  63): 
*  Ttaque  viros  forte*  et  magnanimo*  eosdem  bonos 
et  simpUa^  micos    minimeque  fallaces 

esse  is;  quae  sunl  ex  media  In  ^itiae> 

XII.  34  (v.  43):  \jà  >,  \x-r-'  fctotlj  pte'M 


dopo  avere  esposto  i  precetti   che    ri- 
no  l'uso  delle   armi,  il  rispetto  alla  proprietà 
altrui  e  ai  forastieri,  si  propone  di  rimuovere  quat- 
tro fra  le  principali  cause  di  discordie  sociali  :  l'ipo- 
juperbia,  l'ira  e  l'invidia. 
Il  !  Ich  intanto  non  vedo  verun  nesso  fra 

:   procedei)'  non 

ro  genuinità  solo  perchè  riportiti    da 

'affili    (]'  al 
li  abbia  i  le  sue  seir 

i  didan  il  nesso  c'è,  tenendo  c<> 

imo  trovare  un  motivo  di 
nuinita,  dovi  rio  nella  grande   ri 

iza  che  si    i 


—  76-- 

fop* ó  -V/J7.0;  svt?  jrXojra  (cfr.  I  Reg.  2-Ì0)  e  con 

Sirach  (f-S):  «e?;  srr;  <j:o$;».  Tuttavia  gli  esempi 
classici  citati  dallo  stesso  Rossbroich  ed  altri  ancora 
possono  bastare  per  persuaderci  che  il  poeta  fu  ben 
lungi  dai  suddetti  passi  biblici.  - 

a)  uM  yx'jp/j  cropfy  =  Euripide:   «  ppovtfv  <S=:  3-vy.tjv 

òvt  o!>  yp>  y/'yjc»  —  «  yyXyt  py.vs^  tìv  ^/ìtjV  xv3*;  0.70:; 
i7a»  —  «  tj  crop^v  ò'oj  *>oy'x  ri:;  ;xyi  jtr-y.  psovsiv»  (Stob. 
Sèr.  XX). 

fi)  yr-'    7.V/.',  v./.t'  ò-i  -V,j7;o   —   Euripide  :  c"otxv 

ioti;  *7p^;  uyo:  yipjisvov  t:v/.  —  Jrj.-j.-:-);  tz  ttaojtw  jcxi  yxu- 
piaxvov  -/cta»  (Stob.  id.)  «  -/vkj.'JLT.  yX)p'jJ*Z>rj;  »  (/Vgr.  .95) 
—  «  77oVàO'j;  òè  t:\ojtco  xaì  yiVìi  yx'jpoaivvj;  »  (A*<7«  062). 
Senofonte  (  Meni.    IV,    1-5):    «tvj;  o's-i  -avj7co  '.yi/x 

...    Cosi  ancora  per  il  .verso   seguente  : 

35  (  V.   45  ).   i'-;    5À$    ìgti    Vj'J'j;    Òuvxto;   ò'auac    /taci' 

-otJjjX'yj-. 

Da  Stobeo  (ser.  X)  togliamo  :  Demonactr,  :  «3-vr,- 
toì  ysyv.-o...  yJn  y?oni<s5ì  tirjèp  3-ìoj,»  Erodoto:  «Oj  yà; 
£x   osovx'iv- ó  $„6;  aéyy.   aAAcv  $}~ Ìxutov» 

Senofane:  «s;.;  3z.ò;  sv  ts  3*otoi  *ai  iv3-paì**woi<yi  p-éyi- 
(jTo;  ouào;  6.7.,-  O'jao;   -)è  vosi',   ojao;   ài  T'y./.oki»  (Criisius. 

p.  54)  Epicarmo:   « x&jvstsì:  S'ooSèv  3-;ó:»  (itftt//.  /. 

p.  Ì46?;.  Odiss.  (IV.  78-79);  Teognide  (373-376); 
Platone  (Phaidr.  64);  Senofonte  (Meni.  I.  1-19;  4-18). 
Plutarco  (De  Is.  et  Os.  I);  Luciano  (Halcyon.  VI)  Dio- 
gene Laerzio  (1-8):  €>j/r^z^y.  yàp  zi**:  so-pòv  xkV  :h  S-ìqv» 
(cfr.   Vili -8). 

Del   v.    Testamento   cfr.    I.   Eeg.   4.  3  ;  I  Parai. 


—  T7  - 

12;  Prov.  2,6;   Sirach   43,    30-31;    Isaia  28,  9; 
I  Macc.  9.  12. 

36 

Il  poeta  coerente  sempre  al  suo  concetto  gene- 
i  e  d'armonia,  non  afferma  ora,  come 
ni  v.  27.  ma  consiglia  a  voler  partecipare  ai  dolori 
altrui,  spogliandoci  sopratutto  d'ogni  vile  superbia  e 
rezzo  del  nostro  simile.  É  il  pensiero  di  Iso- 
crate,  riferito  sopra:   «olt.Sàvì  <7j'j.y>?ìv   1»v:;&<jti;  »    e    di 
le  (/2/T-5):     «  y.r.-ors    ~*p  JtXouovrx   /.*3-ì 'vaivo: 

Termina    il   poeta:   y.?Mv   ly.iyx   y./,.}'    (i^po.VXov. 


wj»     1A///.  /.  p,  2/7.  Menan- 

.    XX'. 
le   (  ii7  « r, 

Plutarco  (7     .  d  -Ipo//.  V), 

M.  Anton.  (Comm.  I.  i 


.  la  selva^ 
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di  funestissime  e  spesso  sanguinose  conseguenze  : 
ecco  l'oggetto  del  poeta  in  questa  terzina.  —  Chi  è 
pronto  all'ira,  un  giorno  o  l'altro  si  macchierà  di 
sangue!  —  e  non  ebbe  egli  ad  esclamare  al  v.  33, 
che  l'uomo  per  nessuna  ragione  al  mondo  deve  mai 
spargere  il  sangue  del  suo  simile  ? 

Menandro  (Monast.  706):  ~p-Ì7i>.y.  xoXkoX;  è<JT». 
aÌTta  Kaxc3v»  Epicarmo  :  «oO^i  z\;  oùSsv  |/.st'  3py£;  aolz'). 
Tpforov  poiAs'SiTOi  »  (Muli.  I.  p.  145)  —  Solone  :  «  $up.oO 
xpàTei»   (A/a//.  7.  p.  215)  —  Pitagora    (Carni.    Ani.): 

«xpaTEtv  8'eì3i£w  TwvSg *aì    3-jaoO»    Pitagora    (Diog. 

Laer.  VITI.  23):  «èv  ó;y*7,  u/r.zz  ts  >iysiv  [jìts  frsàffasi^ 
Cfr.  Stobeo  (&>r.  X  FI//).  Teognide  (1223-4).  Senofonte 
[Meni.  IL  0-23)  Plutarco  (De  puer.  educ.  XXIV. 
De  cohib.  ira). 

Cicerone  (De  orai.  I.  320)  :  «  Quid  esset  ira- 
cundia,  fervome  mentis  an  cupiditatis  puniendi 
dolorisi  —  (Tuscul.  IV.  52):  «  An  est  quicquam 
similius  insanice  quam  irai...  Aiacem  quidem  ira 
ad  jurorem  mortemque  perduxit  »  -  Orazio  (Epist. 
1-2.62):  «Ira  furor  breois  est.*   Seneca   {De  ira) 

Del  V.  Testamento  si  confronti  specialmente: 
Gen.  49,  6-7;  Exod.  21,  12;  Iob  5,  2;  Prov.  15,  18; 
27,  4;  29,  22;  Eccles.  7,  10;  11,  10. 

XIV.  40  (V.    70):   pi    qSovIoi;    àyaS^v    ìtv.oo'.;,    pi 

fAw»7.0v   xvàyr,;. 


41    (v.    71-74):    &a$ovot    Ojpxvtèact   ài    $'ó|/.óvoiacv 


£/0'J(7lV. 


42  (V.   75):  si  yàp  hi;  u.xy.y.ozGG:v  èv>,  o'jx,  xv  tt4\o; 

sttt. 

Il  Goram,  e  con  lui  lo  Zanolli,  ha  voluto  trova- 


-  79  — 
la  tonte  di  questi  versi  nella  Sapienza  di  Salomo- 

rviamo    che    altro  è  il 
eetto  del  nostro  poeta  contro  l'invidia,  ed  altro  è 
il  proponimento    del    re  Salomone,  quando  dice:  — 
le  io  possa  divenire  un  principe  savio,  la  salu- 
te (1-  ;  "polo,  come  i  sapienti  lo  sono  del  mon- 
lungi  stia  da  me  l'invidia,  che  la  sapienza 
!  ».  —  Ora  volere  in  queste    parole    ad    ogni 
ire  l'armonia  dell'universo,  è,  a  nostro  av- 
o,  un  voler  portare  abusivamente  l'acqua  al  pro- 
mulino. 

fai  e  ai  [j.y./.xzz;  vogliamo    dare 
il  medesimo  significato  di  corpi  celesta  non  possia- 

il  concetto  di  divinità.  Era 
iti    nella    religione   degli  antichi,  che  in  ciascun 
ita  una  divinità  o  che  le  stollo  t'os- 
ino iddio  (1).  11    poeta    quindi 
rso  si  trasportò  na- 
turi oncordia    di   cui  godono  gli  st 

eati,  i    «  il  loro  empireo.  Una  mano 

trinare  .  e  v'in- 

e  il  sole  e  la  luna,  la  terra,  I  fiumi  e  il  ; 

non  accorgendosi  che  cosi  Q  a  rompere  le 

proporzioni  del    pei  di    troppo 

OH    una 
iifficoltà  vi  re    poi    il    titolo    di 

Quanto  più  naturale  to  che  U  per 

dare  maggiore  autorità  al  CO,  abbi 


*ibroich.  op.  clt.  p.  66. 


to  il  suo  pensiero  piuttosto  alla  concordia  degli  dèi, 
che  all'armonia  dell'universo!  Allontaniamo  intanto 
tutto  ciò  che  evidentemente  stride  con  lo  stile  gene- 
rale del  poeta  ;  ricostruiamo  più  logicamente,  e  avre- 
mo, come  notammo  innanzi,  un  pensiero  che  adat- 
tandosi alla  mentalità  del  popolo,  confermando  anzi 
quello  che  il  popolo  crede,  viene  a  portare  al  precetto 
in  un  modo  più  semplice  e  più  naturale  la  prova  di 
fatto. 

Abbiamo  visto  che  il  poeta  spesso  ha  ripetuto  il 
suo  ritornello:  —  concordia  ed  armonia  nella  so- 
cietà ;  —  ed  ora  sono  gli  stessi  dèi  che  ne  offrono 
l'esempio. 

Ecco  quanto  dice  Socrate:  E -tu  opini  che  vi 
Steno  davvero  guerre  tra  gli  dei,  gii  uni  contro 
gli  altri,  e  inimicizie,  s'intende,  terribili  quali 
raccontano  i  poeti  e  raffigurano  i  pittori?  »  (1) 
'«  'ùà'jvo;  yy.p  éjoi ■  3-ììo-j  y/jpvj  tTTaTxi  »  (  Plat.  -  Phaedr;.), 
e  Cicerone  (N.  D.  IL  79)  «  Si...  concordia  inest  in 
genere  fiumano:  unde  hcec  potuit  de  filiere  in  ter- 
ris  nisi  a  super  is  ì  » 

Non  ci  sembra  poi  logico  quanto  dice  il  Rossbroich 
a  proposito  del  v,  70:  «  Auctor  versum  explere  curn 
deberet  homericam  loquendi  formam  prlmam,  quae 
obveniebat,  inseruit  textui*  (p.  55).  Ci  fosse  stato 
almeno  anche  una  lontana  relazione  di  pensiero  !  Il 
poeta  che  vuole  correggere  non  solo  Yinvidentia, 
ma  anche  Yobtrectatio,  che  le  tien  dietro,  {Tuscul. 
IV- 17 -18),  si  serve,  non  della  prima  frase  omerica 
che  gli  viene  innanzi,  ma  della  prima  naturale  èspres- 


(1)  Platone  —  Eutifrone.  Ili  —  (Trad.  di  R.  "Bónghi  -  Frat. 
Bocca  — Torino  1880  p.  82). 
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sione    del    suo    pensiero,    ed  ecco  fuori  :     «  y. 

}/ìi;  »,  che  casualmente  ha  riscontro  pure  nell'O 
sea  (//.  66). 

Che  poi  l'invidia  consista  appunto  nel  dispi 
re  che  si  prova  per  i  boni   altrui,  ce  L'afferma  anco- 
ra chiaramente  Diogene  Laer.  (VII- III  :   « 

~TÀ;».  Cfr.  Senofont  III 

-9-8):  Plutarco  {De  curiosit.   VI -De  Stoic.  repugn. 

XXV- De  calunnia):  Cicerone  (Tuscl.   71-17.56) 

Per  il  precetto  contro  l'invidia  e  per  i  mali    di 

r.  Solone:    cp^evì  ^3-ovst»   {Muli.   I.  p.    (25  :  Pe- 

idro:    «  (Ói-Zì   ó   ;.ò;   c.òiyj'j.   r, 

-■.  »  [Stobeo  -  Fiorii.) .  Charete: 

~'j/r/jG'..    y.r,  So/-?,;  EtV  /.OLA 

:  >vo;  »   (Slob.  -  Ser.  XXX  \ 7  ;  Dioge- 
ne :  «  ooat  y.r,  pS'ivss  /.ta  ».  (X/o/>.  -  W.);  Esiodo 
196-6);  Senofonte    Mem.  11-6-21 

XV  -43  (v.   76;  :   e 

te  giudica  il  Rossbroicb  (p.  58),  eli.'  i 
-n  <•  i  seguenti  mal  si  congiungano  tra  di  1<> 
ro.  '  ioli    in   relazione    col    concetti 

delle  interpolazioni  eh 
Ufficile    trovarne  11    nesso.    EUeplJ 
'fi    in  q  ini  i  precetti  di  giusti 

panacea  di  tutte  l«'  ingiusti: 

ii     cili     < 

icul.  IH 


S2 


dai  malvagi  che  corrompono  Y  animo  ;  se  da  questi 
poi  soffriamo  ingiurici,  lasciamo  che  solo  la  giustizia 
ne  prenda  la  vendetta.  Temperanti  e  lontani  dai 
malvagi  si  otterrà  infine  che  la  fraternità  e  la  con- 
cordia regnino  negli  animi  di  tutti. 

a)  ffw^po(juvT,v &tk»?v :  da  Stobeo  (ser.  Ili):  Menan- 

dro  «  sgt'.v  %oz~'l;  r,  aoìyzoaWn  »  Sofocle  in  Aiace  :  «  o\>; 
Ùz  acóopova;  Szoì  ©i  agOctc,  jcxì  ffTuyoOci  o  j;  xaxou;  >  ;  Euripide  : 
«  tò  pt.ax.ap,  o"ia;  z\zyz*  Tiuà;,  lot--óX'j3-'  t,;w;  —  &à  ccoopo- 
cr'jvr.v,  o'j  ttots  dwiToE;  xpST?,$  —  à/.Ar,  S'jvxai;  [asi^wv  »  «  Se- 
nofane :  «  xa/.òv  O'j&èv  yjz-yj.  èv  ìvflpt,  3"ì(/iXia  3&tuivcp  <70©ix;, 
dCiMppocr'jVTiV  x.xì  èyxpxTS.av  »  . 

Euripide  {Bacch.  1150-51);  Isocrate  (4 e?.  iWc.  31); 
Cicerone  (Zte  O^c?.  I  -  93  -  TfcscwZ.  V-42). 

fi)  xlc/pcov  ^èV/cov  7.-Ì/SC73-/.'.  :  Pitagora  {Carni.  Aur.)  : 
«  wpT»$Yj;  (Valcrypov  ttotì  f/.7jTS  [a*t  àXV  a&Xov  [triT*  tofai  >  ; 
Periandro  :  «  %«%Ca;  xttì/om  »  (Muli,  /.  p.  4£5);  Chilo- 
ne:  «  aitila  ©sOyi  »  (id.);  Teognide  (v.  29):  «...  |xt,J' 
oùropotoiv  è-'  epYf&ae:  pf/iS'  à&xottriv  /.t>,.  >  ;  Democrito 
(/rc7.  84):  «  éavTQV  ttoutov  aljyjvìjy.i  ypfwv  tòv  alaypà  Ipoo- 
vtx>.  M.  Anton.  {Comm.  I.  3). 

44  (v.  77):  (jwi  f//.|/.o0  jcxxórnTa,  oCxtj  S'à-^Asi^ov  à|j.uvav. 

a)  a>,  p.ij/.oCj  /.az-ÓT/^a  :  Empedocle  :  «  v7i<jte0<jai  /.a/.ó- 
ttìTo;  »  {Muli.  I.  p.  13);  Solone  :  «  pi  xaxoC;  ój/.CX«  »  (zc?.); 
Teognide  (t?.  54)  :  «  .  .  .  xaxolm    $è  pt-vj  wpewo^iXftt  àvàpà- 

gìv  »  :  f?;.  35-36)  :  « r,v  oè  jwcxoteiv  -  Gjaaiayr,;,  à-o)>et; 

icaì  ^òv  è>vra  vóov  »  -  Cfr.  v.  306-308  —  Sofocle  {Elettr. 
V.  621)  ;  «  aÌTypo?;  yàp  alcypà  Trpy.yy-aT'  èxmdàffxsTXt  «; 
Fiorii,  duor.  Graec.  (s£/^.  34)  :  «  rcoYupà  Ss  [jit,  ppvXs6ou 

P)  SCxyi  S'à-óXsuLov  àauvxv:  Esiodo  (op.  275)*.  «SCxn; 
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r&so  -ry-yy  »  ;  Plutarco  (De  Num. 
la  IV). 

4.")    v.  78):  ttì-.S-oj  y.ìv  • 

Biante  :  «  -z^a:  IVriandro: 

1/////.  /.  p.  iJl.l  ;  Antistene:   «oto 

77.  p.  200);  Pitagora  (Carni.  aut\):  «XwypTi  • 

Senofonte  (Mem.  I.  2. 10):  «    - 

-7.T7    •;•:*;•/ :txi  »    Isocrate    (Ad   Ztem.    3i): 
hilo  (SuppL);  Plutarco  (De  Isid.  et  Osir.  XLVIIT 
De  Cohib.  ira  XIV):  M.  Anton.  (C  U.  18). 

Seneca  (De  ira  IH  8)'.  *<j  putatio  ìnn- 

Uor  erit.   in 
/•  accipiat  ;  alit  se  ipsa  & 
<os  altius  tenet.  Facilix  %e  a  ceri  ab- 

quam  al  e  ». 

Cfr.  v.  Tc^  15;    P 

ach  28,    13, 


§  I  Ui. 

i.   ; 

)eta 
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che  sarebbe  un  assurdu  ;  ma  da  questa  vuol  fare 
trarre  tutto  l'utile  possibile.  La  società"  serve  ora 
all'uomo  di  sfondo  o  cornice,  dave  egli  possa  como- 
damente passare  i  suoi  giorni  di  vita.  Primo  suo  con- 
siglio pertanto  è  appunto  di  non  fidarsi  troppo  di 
questa  società,  o  meglio  ancora,  della  moltitudine 
che  la  forma,  e  specialmente  della  folla  degli  adu- 
latori. 

Teognide  (233  -  4)  :  xxoó-xtiki;  /.x\  7wpyo;  èàv  jcsvsóppovj 
ùhjM,  -  K-jpv',  òliyr,;  tj;a?ì;  6;jl;jlo3SV  è<j3"Xò;  àv/ip  »  Mei.  frg. 
adesp.  II.  (Crusius.  p.  160):  «&7,p.o;  xmxzov  xxìcòv-jcxì 
SxXxggq  -àvS-'  ó;xo?ov  j-'  àvftto'j  ^IìtCCbtoc  »;  Pindaro  (Nem. 
VII  34-35):  «  TirpXòv  S'  t/s:  Yirop  §tuAo;  àvSp&Sv  ó  -"Uì;- 
<jto,- »;  Euripide  (Sfo&.  ser.  XLIV):  «  oxav  yàp  òpyo  ^/-[xn; 
ti;  3^>ftèv  ttÌgTj  -  o{/.o:ov  <S;  7rC3a  *atàa(kffai  "Xà^ov  » . 

Plutarco  (D#  #£r.    republ.-IV):    cèpyw&ri;    yàp  *j 

Cicerone  (Ite  repudi.  -  I.  65)  :  «  Cave  putes  aut 
mare  ullum  aut  flamman  esse  tantam,  quam  non 
facilius  sit  sedare  quam  effrenatam  insolentia  mul- 
titudinem  »  :  Orazio  (Carni.  I- 1  -  7  ;  35  -  25). 

48    (V.     91)  :      {/.y,os     Tpa~£-oy.ópoo;     /A\yy~x;    -O'.zìtàxi 

éTaTpou;. 

Isocrate  (4d.    Ztew.  50):    «tufe&  toù;  jcòXaicsuovTx; 

wp-tp  toù;  è;z~aTwvTx;  »;  Cratete  :  «  toù;  7.61x7.7.;  dmkk 
cuyxaTavtiMit5piY0U  *  (Stobeo  -  ser.  XII);  Aristonimo 
c...ó   &è  ~*àoOto;  à/.Tp::>(ov  /S.kx/.xz,  0~'   a'JTco  to-jltwv  oiacf- 

3-StptT»»     (*S7o£.    2^.). 

L'adulatore  parassita  possiamo  dire  essere  stato 
magna  pars  nella  commedia  greca  e  latina  ;  Teo- 
frasto  scrisse  un _  libro  intorno  all'  adulazione ,  e 
nei  suoi  Caratteri  diede  il  secondo  posto  alla  /.gaz- 
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..  Non  ne  va  esente  la  gnomologia  antica  :   Teo- 
gnide  (v.  643-4):    *-'/■■'/ rÀ  -y.z    /.. 

—  £v  àè  Q-rj'Ày.U<)   -zcr'j.y-'.  -y.jy'j- izr/. *  :  Cfr.   w. 
-929-981. 

Plutarco  {De  puer.  crine.  XVII—  Cum  \ 
philos.  esse  III  — De  adulai  et  amico)  ;  Luciano  {Pro 
////.  XX  -  Timori  48  —  De  Calumnia  XXI 
24  Epigramm.  IX-XII  -  Apolog.  IX.  FugiL 
Cicerone  {De  offlc.  1-91). 

V.  Testamento  :  Prov.   14  -  20  ;    19,4  ;    Slrach    6, 
8-10;  37,  3. 

II   49  (V.    109)  77/.0Ó7VJ   y.r,    pstOOU'    y. 

50   (V.    110)  OOX    ir.    (ìli;    "A-.^r.v    òVy>;    /.y 

Bione  {Reliqq.  VIL-11):  ó-->V, 

I 
1  -  8):   *  : 

m  »;  Platone   /'• 
Pindaro    Tslh. 

Plutei  d  Apoll.    l  /  Vi  XXVIII   : 

agora  (' 
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vàxtsi»;  Odissea  (XVIII  132-35);  Cleobulo  {Stobeo 
Fiorii.  XVIII -7 5):  «toc{  r?;;  z'r/r,;  |/.efa£o/.à;  ycwaÉco; 
7&sip<3  ^ipstv  *al  [xr,T3  E'jtu/&v  ÙTCSpTi'pavo;  zio,  y.i-z  kit 
zx-im;'  itila,  ytvo'j  jxiTpio;  èp'iiwcTSpa;  t?(;  tj/t(;  »;  Perian- 
dro  (iì/i^/.  /.  p.  215);  Democrito  (Stobeo  ser.  XV); 
Teognide  (319  -  20;  657  -  58)  Sofocle  (Aiax)  Isocrate 
(Ad  Nic.  29;    Ad  Demon.    42);    Senofonte    (Agesil.) 

Plutarco  (De  puer.  educ.  X)  :  «  tò  Se  y.iyia?QH, 
[jA-z  tv  txJ;  EÙrppayCxi;  7:101/7., zi;,  ar,r:  sv  rat;  cja^opaT; 
rcsp&'S.TOu;  0~àp/£'.v  »  (Cfr.  Ite  awd.  po££.  IX.-Cons. 
ad  Apoll.  IV -XXIX)  Luciano  (Demonacte  8)  Epit- 
teto  (Man.);  M.  Anton,  (tow,  /.  5  -VII  51-Ò4-VIII,  5). 

Cicerone  (Zte  Offlc.  I.  90);  Orazio  (Carw,  II  10. 
21  sq.  EpisL  I.  10.  30).  Seneca  (Ad  Helv.  5). 

III.  52  (v.  122):  \jM  [/.sya^Yiyop^  «pusov  <pp£va  Xikktó>3gC7£. 


53  (v. 

123)  : 
124) 

eOswiiav 

àffxs 

tv,    li 

tì;   {/.ócXa   wàvTJt; 

:      0~7;OV 

toi 

AÓyo; 

òvtìcs:. 

54   (v. 

àv^pì      TOJJUttTSp^V 

sa tì   ffidripou. 

Il  poeta  viene  a  dare  in  questi  versi  i  precetti 
non  di  una  imperturbabilità  stoica,  che  ha  fonda- 
mento nella  virtù,  ma  di  una  certa  tranquillità  egoi- 
stica ;  T  uomo  infatti,  secondo  lui,  non  solo  si  deve 
tenere  lontano  dal  male  per  non  turbare  V  ordine 
della  società,  ma  ancora  da  ogni  causa  specialmente 
esteriore,  che  possa  rompere  i  sonni  placidi  di  una 
vita  tranquilla. 

—  A  che  fidarti  del  popolo  —  ha  detto  —  se  è 
volubile?  a  che  farti  amici  gli  adulatori,  che  divore- 
ranno le  tue  sostanze?  a  che  ti  vai  millantando  con 
una  lingua  petulante,  se  ti  attirerai  l'odio  e  il  ridi- 
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colo  di  tutti?  (Cfr.  Senfonte-Mem.  1-2-25).  Non  è 
ulio  che  tu  ti  eserciti  nel  ben  parlare,  che  tanta 
utilità  potrai  trarre  da  esso?  —  E  se  il  poeta  chiuse 
rima  parte  dicendo   che    la    persuasione    an 

v.    78),    quanto    non    si    rende    più  facile 
se  accompagnata  dall'arma  più  tagliente  dei 
.  dalla  parola? 
<o  il  significato  di  questa  terzina  ed  allo  stesso 
;»o  il  nesso  col  concetto  generale. 
Il  pensiero  ha  poi  riscontro  nella  scena  dell'Odia- 
Vili,  166  - 173),  in  cui  Ulisse  rimproverando  ad 
rialo  il  suo  superbo  parlare,  fa  l'elogio    dell' elo- 
za. 

Esiodo   (Op.    719):   «  r/Àìiir;   toi    àwaupò;    b  fcv- 
>V7„-  »;  Teognide  (150):  ar.-or:,  K 
tiyx»   Pindaro  (Olimp.  IX  39)  :  «  /.? 
•f/.xv(xiT.v   0-'//.::/.?'.  ». 
Dalle  similitudini  di  Demofìlo  (Muli.  I.  p.  4 

'.  » . 
orale  (Meo/.  6  sq.)  Senofoir 

citato  dal  Rossbroich  (p.  76):   « 

r*  »   Cfr.    /.   /'/ 

ruotano   / 
D.  II.  6 
attitudine  de]  \ 

1 
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pienza  non  tanto  dai  libri,  quanto  dal  buon  senso 
comune  ;  non  abbiamo  noi  fra  i  nostri  proverbi  che 
la  lingua  è  un'arma  a  due  tagli?  Chi  ci  potrà  assi- 
curare che  lo  stesso  S.  Paolo  abbia  dovuto  attingere 
al  v.  Testamento  per  darci  un'espressione  tanto  co- 
mune ? 

IV.   55  (v.   132)  :  oj/    o<7',ov    xp>j7rTSiv   tov    xzxtàxXov 


56  (v.  133)  : 

avftp'  àvilsyxrov. 
xXkà  ypYi   xxxospyòv    à-orpo-aiS-xi 

àvàyxij. 

57  (v.  134): 

IZoXkXM  G'jvBv/lffJCOUGl    XXXOÌ;    Ot    VJ'J.- 

TrapsóvTì;. 

Teofrasto  nei  suoi  Caratteri  chiama  la  !pi>.07rovr,p(at, 
o  amore  per  i  ribaldi,  «  z-iB-juàx  xxaLx;  »  e  «  xhk^n 
r?£  wovnpCa;  »,  conchiudendo   «  tò  o4u.o:ov   rcpò;   tò   qW.ov 

Odissea  {XVII  217,  18)  :  «  vOv  (tév  àn  rv^a  rczy/jj 
y.a/.ò;  xaxòv  Tiy^&C&ij  -  &>;  ahi  tov  ó(/.otov  aysa  Ssà;  co;  tòv 
óaofov  »;  Esiodo  {Op.  716):  «  f«i8è  xxx'3  Irapov  »;  Teo- 
gnide  (101)  :  «  pt/r,del;  a'  àv3"p((>-tdv  7rs£<J7)  x.ax.òv  àv^pa  <pi- 
Xfoxt  »  (cfr.  ancora  i  vv.  113-14;  305-308);  Sofocle 
{Antig.  373);  Isocrate  {Ad  Dem.  37  e  38). 

Le  parole  di  Caronda  {Stobeo,  ser.  XLII)  :  «  èp.- 
oavi^óvTWv  Ss,  (j/ìr)  rà  Bt"  àstouiiov  àyvoiav  yiyvójxìva,  àXV 
ocrov  àv  ex.  -povoia;  ti  à;/.aoTàvw<7iv  » ,  ci  inducono  a  cre- 
dere che  il  significato  di  yMlzys.zov  del  v.  132  sia 
appunto  di  non  ancor  conosciuto,  non  ancor  giudi- 
cato. 

Il  poeta   però  non  si  limita  soltanto  al   divieto 
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di  favorire  il  malvagio,  ma   vuole   che    in    nessuna 
maniera  si  partecipi  alle  tristi  azioni  di  costui  : 

V-58  (V.   Sì  LTfj    <ì:;r,  /.'//,-  rv.zx- 

ry. 

59  (v.    136  ;v.    /.Vo-::;.  y.y).  ó  ;  naà 

ó    /J.ijx;. 

In  proposito  il  Rossbroich  (p.  79)  cita  Elio  Mar- 
ciano: «Recepì  >)on  miìius  delinquunt,  guam 
res  »  (Dig.  47-6.   1 
Un  lontano  riscontro  si  ha  poi  nei  Proverbi  (29. 
.i-y.:  scattiti  •j.-.'jy.  :',/  ijwnO  i|rj/w  » 

60  (v.  143-138):  i^jiyLVtw   tò   xxxòv  xì 

ripa'  èTT.^z'j/i. 

Euripide  (frg.  32):   «xaxTfc  à-'  à:/7,;  y-yv:? 
Ovidio   (Rem.  '/):   e  Principiti 

Citar». 
VI  XDXrè;     /,?',:     fyfeV,     ! 

(  follone    .V"//.  /.  p,  125  :     \  -'  »  ; 

.    I.-  4- 1):   '  r; 
/  »  :    [V-51): 

M.  Adi 
Vili 

: 


i-i»; 


• 
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Teognide  (v.  886):   cxxxoO  iy»*  iV/ ;.-/•.    ttAìjao-j  »  ; 
Euripide  (Suppl.  949   sg.) 

VII- 64  (v.  158):  ipy&Csu,  y/7.^  «;  è;  t^v  ftoTghry. 

65  (v.   154):  ~*;  y/p  &spyò;  àvìrjp  £o)2s    vXr>rJ.>w 

à~ò    /£'.OÒV 


66  (v.  155):  tì/vt,  toi  rpéptt  av^px  ispyàv  Xt^/.^. 

Sosiada:  «  èpya 'o'j  jct7<tx  ».  (Muli.  I.  p.215);  Esio- 
do (Op.  ££P);  «  èpyà^'j,  néprr,,  oì'ov  y£vo;,  oppa  cs  XsjaÒ;- 
èySatpT,  »  .  (v.  302):  «  ^w.ò;  yy.p  to'.  ~y.u~7.-j  à*py$  f7j[/.«opo; 
àvr\oL  »  (Cfr.  ancora  i  vv.  306-309);  Menandro  (Stobeo 
-ser-XXVIl);  «d&  oj;  ytvoj/ivou;  ^/?'  a  £có<Tiv,  -ov.tv. 
à~pa;r/  yàp  XtTÒv  oO  Tplpst  (sfov  »  ;  Prodico  ('Hpa/.'X.)  :  «  tc5v 
yàp  ovtojv  àya3\!ov  jcat  xaVo  ojnàv  avsu  tcovou  >taì  èwi»/.s\8tx; 
3-ìoì  &3óa<»v  àvS-pcó-o::  ktX  »  (Muli.  I.  p.  124  e  Seno- 
fonte-Mem.  II- 1-20);  Senofonte  (Mem.  II- 7.  8)  : 
Isocrate  (Ad  Lem.  40) 

Del  V.  Testamento  :  Proverbi  (28.  19):  «ó  èpyx^- 
p-svo;  zry  éauToO  y?iv  wXtja^r.creTat  apTtov,  o  5è  àiw/.wv  <%o- 
>7)v  TÙ^tàwz-y:.  -ivi*;  »  . 

Vili- 67   fV.   175):   f*7)  USÉvtj;  àyaao;,  llv)    ~m;     vmvu- 


Secondo  Platone  (D<?  Z^.  77),  per  tre  motivi 
si  contraeva  il  matrimonio  presso  i  Greci,  x)  perchè 
vi  fosse  chi  venerasse  gli  dei,  p)  chi  assicurasse 
l'esistenza  dello  Stato,  y)  e  chi  provvedesse  alla  con- 
servazione della  propria  stirpe  (1).  Sappiamo  ancora 
da  Plutarco  (2)  che  Licurgo,  proibendo  ai  celibi  Fin- 


ii) Liibker  -  Lessico  di    Antich.    classiche -Roma- Forzarli  - 
1898. 

(2)  Plutarco- Apophth.  Lacon.  —  Vita  Lyc.  15. 
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re  ai  pubblici  spettacoli,  e  privandoli  del  ri- 
tto che  .-  :  dava  ai  vecchi,  frce  si  che  i  cittadini 
ero    ad   avere  dei  figli.  Da  ciò  che 

presso  i  Greci  il  celibato  -  «ya^Ca  -  portava  con  sé  una 
certa  atimìa. 

{Op.  v.  376-78):  «  y.vjw 

-/.:   fcv  •j.: 
;.'/*;   òs   .;  >v». 

/'/•.    58):  «  Porro    lih, 

l  nomen  nostrum  non  intereat  »  ; 
rode  (ex  libro   de   nuptiis  in  Stobeo-ser.  LXV). 

68  (v.  177  . 

69  -j:  fJW v/.Y/. 

Plul   reo  (Amat.   X  VI)  «  -o/./ 

:  ,-  ».  Luciano  (  Co)( 

-,')  » . 
Carm.  IL-6  'J'-)  :  «  Se 

\rgit  marito  »;  Giovenale    /. 
odo  (Op.  235)  :  «  tU 
.-.  »  Teocrito  Idyll.XVIl  (3  li  :  - 

.  ». 
Pio  De  pi* 

.. 
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Sesto  Empir.  (I.  4) 

72  (v.   183)  :  prM  xafftyvnToyv   ò.AÓyo:;  z~\  Flavia 

patvstv. 


Esiodo  (  Op.  328-29):  xo;  -zz  jcaoriyvfjToto  éo5  ava 
Séiiivia   PaÉvYi-xpVTCTamr,;  eùv?£    àV^you,    rcapaxxipia   p£,wv  ». 

Simili  precetti  spesso  s' incontrano  pure  nel  V. 
Testam.:  Genesi  (35-21);  Levit.  (*S,  9  sq.;  20  17  sq.% 
Deuter.  (27-20  sq.). 

X.  73  (v.  186)  :  «  pì$'  siti  sr,  xkó/q  èyxj;./.ovi  ^elp* 

Ben  lontano  è  il  passo  dell'Esodo  (21-22):  «  èàv 
Ss  jj.y./bmyj.  Vjo  avop:$,  /.ai  TOXTa^axji  yjvai/.a  sv  yaTTpl 
s'youcav  xtX   ». 

74  (v.   187)  :    «  fJttlS*  aò    Tua'.Soyóvov   ts(/.vìiv    qyjaiv 

apdìva   xoupou, 
Cfr.  Rossbroich,  p.  93. 

75  (v.    189):    pir^uppi^s    yjvaUa    è-'    a^/uvroT; 

Caronda  (Stobeo  Ser.  XLII)  :  «  yuvatxa  Ss  tàv  xsctà 

vójj.ou;  £/.a(7TO^  (7T£py£TW,  xaì  è/.  ra'jTT,;  T£Xv07UOiei<r3"a>-ì£;  aXXo 
hi  p.7$èv  -pc'JsaS-fo  t£x.v(ov  tt(v  a.'jTOu  c-op/.v  •  f/.*$è  to  ^'Sasi 
xai  vóp.0)  tijjuov  àvójv.tu;  ivaAtcxsTW,  /-ai  Ofìpi''£Tft>.  r,  yy.p  ^6<r.; 

T8XV07T0&O$    6V23CSV,    O'JX    XXOXaaiOC    SiCCfaìffS    T7,V    G'OpZV   ». 

Seneca  (Cons.  ad  Helviam  13):  « libidinem 

non  voluptatis  causa  homini  datam,  sed  propagandi 
generis  ». 

Plutarco  (Coniug.  praec.  XLII). 

XI.  76  (v.   193)  :  [/.•/$'  è;  Sptara  yuvawcoj  a-a;  (5s'i<ni; 

àxaSixTco;. 
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77  (v.  194)  :  :--.-. 


Sofocle    A  Ì9   50):    >  fri)    vjv  a  -*•:, 

7/^và.;  Sa  ;  »  Antistene 

Mtti/.  IL  p.  280)  :   * 

c.-Strom.  IL  20)  Monandro   (Stobeo   ser. 

\XII    :    «  ~>   ">.'  t3  to',-»  id  {frg.):    cjf*. 

iv  '.'z/jzv,  -£ov  o'irxjTÒ;  ó  xpxT&v  tSv  è* 

/"/./.'  èxfiiVCj)  tt'/vt'  Xvayxoci3l(;  7zy.il  »   Cfr. 

itobeo    (ser.    LXl-LXIl):   Plutarco  (Amat.  XIII); 
to    Dia/.  '/<"./•.  r/-.v  XXIII- 1 . 

78  (v.  195-197):  «rr^py8  ~zr*y'  x'yy,   pjJ'èai 

Odissea  (VI •  182  -  4)  \   «od  f*w  yxp   t< 

xffiv    ouov    :/ 
'."il  :    «  ojJév,    K/jp* 

.-  »  :  Euripide  f  /  ffi  ;  Iso- 

rate  (Nic.  40  $q.  :  Perictionea   Pithagor.     Muli  IL 

LXVI)\    Plutai 

VA' XXII     XXVII -Amator  XXIII  XXIV 

18-22): 
i  24;  •'.'/.  // 


XII   T'J    v.    I'.' 

80 
Platone  [De  Lea,  0 
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SouXsi'a  Ta-r.v/,  xai  àvAeu^spo;  Olà  /z'vj.y-x  toT;  yr.v.ac. 
Y'.yvoiz  àv  »  ;  Anassandrida  (Stobeo  -  ser.  LX  VI)  :  «  y, 
yào  -Évr,;  <óv,  rtiv  yuvarlxx  ypr,j/.aTa  -  Xapàv  è'/E'.  Sia.Tiixv, 
ct€i  yjvatx.a  ftt,  i;  BCrrt  aaSXb;  *»   ftév?);». 

Cfr.  Stobeo  (Sfcr.  LXVIII  •  LXX  )  ;  Ocello  Lucano 
(Muli.  I.  p.  388)  ;  Callicratida  Pitag.  (Muli.  II.  p.  28). 

Plutarco  (De  puer.  educ.  XIX  Coniug.  praec. 
XIV  -  XV  -  Amator.  VII). 

Plauto  (Aulul.  III.  5.  60  )  «Nani,  quae  indotata 
est,  ea  in  potestate  est  viri;  dotatae  mactant  et 
malo  et  damno  viros»;  (Menoech.  V.  2,  16):  'Ita 
istae  solent,  quae  viros  subservire  sibi  postulane 
dote  frelae,  feroces*;  Orazio  (Carni.  HI  24,  21): 
«  Dos  est  magna  parentium,  virtus*. 

81  (v.  206)  :  |A7i    eVàgA^K    *Teàv;ov    cpjvvj.a^'iGiv 

d;   sbi-v  s\3"/ì;. 


Cfr.  p.  40. 

XIII.  82  (v.  207)  :  -x:civ  pi  yvCkì-wi  noX;,  z\XfM>i 

EIT,-. 


Solone  (Muli.  I.  p.  214)  :  «  toI;  «jxutolì  -pao;  i?3\»; 
Cheremone  (Stobeo  ser.  LXXXI)  :  «  -pò;  uìV/  typv  trJx 
s'XÈ'  yjfv~%  -y--ho  •;  Menandro  {Stobeo  id.)  :  o!>  XarcoOvT* 
^£i  Tcotttefcov  6^3>Q^ly9  à>,Xà  *xì  TCstS-ovrà  tì  »  ;  Euripide 
(Stobeo  id.):  ^  t^j;  warrìp,'  cppóvsaiv  xvt' ópy?,;  sycov.  uiò; 
^' àjx-ivwv  s<itìv  sOvofe  -3CT3Ó;  »;  (cfr.  /r<7.  P5£)  :  Plutar- 
co (Z)e  puer.  edw£.  XVII). 

Terenzio  (Adelph.  I  1.  32)  :  «  Pudore  et  libera- 
litate  liberos  retinere  satius  esse  credo,  quam  metu»; 
Seneca  (De  Clem.  lo)  :  «  Nonne  pessimus  pater  vi- 
debitur  qui  adsìduus  plagis  liberos  etiam  ex  levis- 
simis  causis  compescet? ». 
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Ben  diverso  è  il  precetto  che  riscontriamo    nei 

Proverbi      13 14  :  «  >;    oiibirzi    t  :   fJaxr/ipCa;,  pui3  :// 

.   i3  11:  29,  i5\  Sirach  23,  7;3.Isq.) 

83  (v.  210)  :  [j.Ti   pLsv  z~  j.zivk    twuSì  iplp5:v    rcXoxa* 

84  (v.  212):  aprcc.v  oùx   èrcéous   xou.&v,  pAtSovxt;  fts 

vuvaiSv. 
Euripì  XLIX)  :   «  veavk;  yz;    , 

il  ola  n  te  1 7u'yv.  Laced.  XI). 
idio  (Heroid.  ep.  IV.  75):    «  Sm<   procul  a 
cornati  »;  id.  [De art.  arnat. 

viros  neglecta  <!<'<;■/  ».  Cicerone 

"//;,•.  y.  ///  teca  (tfp.  Ilo). 

XIX  85  (v.  215)  :  7rxp3*vwcYjv  Sé  pfàaro:  boXuxXsCotoi; 


\'.     IMO   :  [XYioi    pw\ 

i 

i  ///  . 
putì 
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(Sat.  X.  295  sq.); Filius  autem-corporis  egregii  mi- 
seros  trepidosque  parentes  -  semper  hqbet.  Rara  est 
adeo  concordia  formae  atque  pudicitìae». 
V.  T.  Sirach  (7,  26;  26,  13;  42,  9  sg.). 

XV.    88  (V.   218):   CTépys  oD/j'j;  a^pt;  S'avaTOU*  r.i^zi; 

yàj  àjxstvwv, 

Frg.  varia  Pythag.  (i¥w/Z.  77.  p.  12)  :  «  -p-ACav  yào 
àAr.S-.vr.v  jwù  tav&óauvov  àouvarov  yw:ì;  Tw'/jtìw;  /.ai,  fS:£ìy.i-> 
tt,to;  -j-^p/s.v  »;  Solone  {Muli.  I.  p.  214)  :  «  ip&ov;  e?xré- 
pst  >  ;  Periandro  (zrf)  :  «  <p&oi;  eOtu^oOcs  xal  aÙTu^oCkyiv  6 
a'jTÒ;  foSi  »  -  «  /coviav  cpACav  o6axtt£»;  Euripide  (Iphig. 
in  Atti.  345-48);  Plutarco  (Zte  amie,  multit.  V-IX); 
Luciano  (Toxaris  seu  de  amie.   VII). 

Prov.  (17,  17;  19,  4;  25,  IO;  27,  IO).  Sirach 
(6,  14-16;  9,  14;   27,  18.  37,  1  sg.). 

89  (V.  224):    $o'Ai#    TaxTa  véjzoss,  iva    to',   /.ara- 

^jfuo;  £ir,. 


Odissea  (XIV-64):  «  olà  ts  u  oixr7,t  ava;  e&S^ao;  s$o>- 
x.sv  »;  Esiodo  (Op.  370)  «pj3*ò;  S'avvi  9D.W  ei^évo; 
&pxiò;  S<rr«  »  ;  Euripide  (Stobeo  ser.  LX).  «  w;  r/ìò  Sotoot; 
^£G7TOTa;  yoyjgtoÙ;  7,a(3siv  -  xai  (W~ótzi<7ì  SgOaov  BUfXSvTj 
Sóaot;»;  Senofonte  (Mem.  III.  4-9  ;  Plutarco  (De  puer. 
educ.  X). 

Cicerone  (De  offic.  I.  32);  Seneca  (De  clem. 
XVIII);   «  Servis  imperare  moderate  laus  est». 

V.  Testam.:  Sirach  (7,  22;  33,  39). 

90  (v.  219)  :    ffuyyevéffiv    oiAo-rr/ra    v£(aoi;    ÒGÌr,v 

S-'ót/.o'voiav. 

Periandro  (A/w/Z.  7.  p.  214):  « ójaóvowcv  &w*s»; 

Solone  (id)  :  zoX;  aauToO  ^pao;  fcS-i  »  ;  Menandro  (Stobeo 
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.    LXXXII)  «  co;  vYj  v'  èv  y.òzl'yy.;  wrcw  6ttovota;  è':co;»; 
Plutarco    (De?    cap.    e#  .  wft7,  A");   «oC>8è  ysétov* 

)  po\  »;  (De  f> 'a  t.  am.  Ili- 1  ". 
VII-XI1). 

Cicerone  (D^  0/^.  7".  45):   *  Sanguinis  coniunctio 

enevolentia devincit  homines  caritate*]  Sallustio 

.  10):  «Quisan  '  quam  frater  fratrif 

aut  quc  fui  ".ni    invenies,   si   tuis  liostis 

is  ì  » 


II.  —  Suir  Autore  del  Carme. 

Dal  commento,  che  siamo  venuti  facendo  al  te- 
giudicato  originario,  risulta  chiaro  che  ben 

del  carme   lui  uno    una    si  rei' 

zionc  col  pensiero  biblico  (1);  del 
»  e  tutt  rienza  pratica  della  vita  la  morale 

il  porta  professa,  la  quale,  a   volerla    attingi 

libri,   la   si    ritrova  OVUOqUi  imo   anzi   atìor 

tutti  i  precetti  trovano  un  notevole  coni 
tei  poeti  e  filosofi  preci  e  latini. 

hanno  Ini  recisamen 

il  poeta  att  osi  alla  sapienz;  ma 

;  modo  le  derivazioni,  ritrovando  nel- 


17.  53,  54, 
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apologeta  della  resurrezione  dei  corpi,  3)  e  dis- 
sero ancora  che  a  beli'  apposta  V  autore  tralasciò 
tulio  ciò  che  troppo  risentiva  la  vita  e  le  usanze 
proprie  dei  giudei. 

Noi  riguardo  al  Mouotoismo,  osserviamo  che  i 
pochi  accenni  alla  divinità  (tv.  8,  11,  17,  29,  54, 
193)  non  rivelano  una  tale  professione  religiosa.  L'u- 
so infatti  del  singolare  si  rintraccia  con  una  certa 
frequenza  nei  poeti  e  filosofi  greci,  specialmente  nel 
periodo  del  sincretismo  religioso  (1),  qui  poi  è  do- 
vuto, possiamo  dire  ancora,  a  necessità  di  pensiero, 
riconoscendo  anche  i  gentili  essere  unico  il  Dio  som- 
mamente potente,  sapiente  e  donator  di  tutti  i  beni; 
oltre  e  ciò,  nessuno  ci  autorizza  a  ritenere  che  l'au- 
tore al  v.  8  abbia  scritto  3*óv  e  non  3*o6;  ;  espres- 
sione come  quelle  dei  w.  17  e  54  le  abbiamo  riscon- 
trate in  poeti  greci  ;  il  3-:ó;  poi  del  del  v.  194  ha  un 
significato  puramente  negativo.  Ci  si  rivela  invece 
il  poeta  un  politeista  nei  w.  71-75,  dove  gli  ojoz- 
vtàat  e  i  y.y./.zoz;  non  potevano  essere  nel  suo  con- 
cetto, come  abbiamo  dimostrato,  che  le  divinità  in- 
carnate nei  corpi  celesti. 

Questione  molto  dibattuta  è  stata  poi  quella  sul 
dogma  della  resurrezione  dei  corpi,  dogma,  che  al 
dir  del  Bernays,  non  s'ebbe  mai  fra  le  religioni  pa- 
gane; ma  per  noi  tale  questione  non  ha  ragione  di 
essere  giudicando  spurii  i  w.  97-108. 

Non  possiamo  pertanto  ammettere  che  sia  stato 
un  giudeo  ellenizzante  a  dettar  tali  precetti,  perchè 
non  abbiamo  gli  argomenti  positivi  che  diano  un 
sol  lato  di  credibilità  a  tale  ipotesi. 


(1)  JRossbroich.  Op.  cit.  p.  21. 
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Infatti,  se  il    supposto    ebreo    avesse    rivolto  le 
sue  sentenze  agli  etnici  a  scopo  di  proselitismo,  per- 
chè mai  si  sarebbe  servito   di    una    sapienza    tanto 
nota  ai  medesimi  etnici  ?  Dov'  è  un  sol  segno  carat- 
-tico,  che  chiaramente  manifesti    una  provenien- 

si  dica,  quel  che  lui  detto  lo  Zanolli  (p.  23), 
che  il  poeta,  per  fare  del  proselitismo,  a  bello    stu- 
dio si  sia  spogliato  di  tutto  ciò  che  sapeva    di    giu- 
o,  per  usare  un'  arma  troppo    bianca  :     «  (i"if>>>s 
—  scrive  egli  —  fucile  adduco)'  t<t    iu- 
i  mihi  persuadeam  etnicis  pi 
cae  pia*  spostasse,  anti- 

oetae  Phocylidis   vestem    simulai 
pacatan 
.  velut  si  facili»*   etnicis   suae   am\ 

irei  ». 
i.  che  tanto  abbonivano  questa  razza 
per  il  suo  esclusivi  so    che 

I  facilmente  ino  ad    abbi 

re  una  r  e  che    i.  a    la    cil  ione 

ci  attesta  8.  Pani.» 

.  obbligandoli  ancora  ad  offrire  un  sa- 

er  una  «li    bat- 

e  è  pur  vei  I    (  Kudei    della 

i  abili  nella  pre  Licazione   quanto    nel 

oamen- 
!  che  li   cii 
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colorendo  si  bene  la  loro  dottrina  da  renderla  accet- 
ta e  come  naturale  agli  spiriti  più  opposti,  tuttavia 
essi  nulla  cedevano  della  loro  religione.  «  Le  nostre 
leggi  —  scriveva  Giuseppe  (1)  —  rinchiudono  la 
più  per  fi' Ila  giustizia  e  noi  dobbiamo  per  mezzo 
di  esse  divenire  gli  amici  di  tutti  ».  Quindi  tutta 
la  loro  cura  non  fu  che  di  provare  che  ogni  verità 
usciva  d' Israele,  e  di  spandere  ovunque  la  religio- 
ne e  la  morale  mosaica.  (2) 

Si  disse  ancora  che  il  nostro  poeta  scrivesse  le 
sue  sentenze  per  il  desiderio  di  ravvicinare  il  pen- 
siero giudaico  al  pensiero  greco,  appunto  nel  secolo 
II  av.  C,  quando  l'Alessandrino  Aristobulo  mise  fuo- 
ri F  idea  che  i  maestri  del  pensiero  greco  non  fos- 
sero che  dei  discepoli  di  Mosé  (3). 

E  importante  però  osservare  che  i  Giudei  spe- 
cialmente d'  Egitto,  iniziatisi  in  quel  tempo  alle  let- 
tere e  alla  filosofìa  greca,  se  produssero  delle  storie 
alla  maniera  di  Tucidide  e  delle  tragedie  alla  ma- 
niera di  Sofocle,  e  attribuirono  ad  Omero,  ad  Orfeo, 


(1)  Ioseph.  —  Antiqu.  XVI  6  8. 

(2)  C.  Fouard.  —  St.  Pierre  e.    III.  Paris  —  Lecoffre  1893. 

(3)  Batiffol  -  Op.  Cit.  p.  202.  —  Croiset.-  Hist.  de  la  litter. 
grecque.  Voi.  V.  p.  151    sq. 

Anche  gli  apologeti  cristiani  non  si  mostrarono  alieni  da 
tale  ravvicinamento  ;  così  ad  es.  Giustino  nelle  sue  Apologie 
(/  5-46  ;  59  60  ;  Il  7-810)  «volle  dimostrare  che  per  l'influen- 
za dei  libri  sacri  i  saggi  antichi,  i  filosofi  più  profondi  del 
paganesimo,  avevano  già  incominciato,  senza  averne  chiara 
conoscenza,  a  predicare  la  religione  cristiana,  tentando  di  con- 
ciliare anche  agli  occhi  del  popolo  quella  intima  relazione 
che  corre,  specialmente  nelle  teorie  morali,  fra  i  precetti  del 
paganesimo  e  i  dettami  del  cristianesimo  »  C.  Cessi  -  Intorno 
alla  II.  Apol.  di  Giustino  (Eiv.  di  Fil.  class.  -  genn.  1912  p.  75)- 
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ad  Esiodo,  a  Pindaro,  ecc,  dei  testi  apocrifi,  che  con- 
cordavano con  Mosè,  il  soggetto  però  era  sempre 
tratto  dalla  Bibbia;  e  interpetrando  essi  la  Scrittura 
dlegorico,  come  i  Greci  d'allora  interpe- 
ano  l'Iliade,  Àbramo  divenne  per  loro  la  perso- 
nificazione della  sapienza,  Sarah  della  virtù,  Noè 
rappresentò  la  giustizia,  ecc.  (I). 

Una  prova  possiamo   ricavarla  «la  un  franimeli- 
lei  canti  di   Aristobulo    conservatoci    da  Eusebio 
mg.  XVI  12.)  : 

«  Iddio,  nella  sua  essenza,  io  non  lo  conosco,  che  una  nube  tutto 

l'avvolge  ; 
'oi  dieci  comandamenti  lo  rivelano  agli  uomini  : 
Msun  mortale  l'ha  potuto  mai  contemplare  ; 
solo  fu  il  privilegiato  :  colui  che  nacque  dalle  acque 
t  Ricevette  dal  cielo  li  scienza  sopra  una  doppia  Tavola. 

La  sibilla  poi,  divenuta  la  figliastra  di  Noè,  tes- 
sendo   la  storia    del  mondo,  non   mescola  i  racconti 
•  *nto    con  le    Teogonie   pagane,  i  figli 
-ai  i  T\  li  dei  d'Esiodo,  gli  oracoli 

■Ili  <lt'i    |  |  atta    la 

ad  annui  Ielle  prossime  cala 

l'idolatria,  la  salvezza  in 

e  dell'umanità  il   ritorno  al  v  al  Dio  <!.■ 

mpedfre  tale  ellenizzazione 

molte  opere  dette  pi 


t  dea 

§  1  -  Pi 

ird.   —   ! 
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che  sono  appunto  l'espressione  fedele  del  pensiero 
giudaico  nei  tempi  che  precedettero  immediatamen- 
te o  che  accompagnarono  la  venuta  di  G.  C.  (1) 

Ora  quali  sono  le  sentenze,  quali  i  precetti,  che 
in  realtà  avrebbero  potuto  fare  esclamare  un  Israe- 
lita :  -  Ecco  Focilide  che  ripete  quanto  prescrisse  Mo- 
sè,  sentenziò  Salomone  e  i  profeti  ancora  ?  I  nostri 
raffronti  dimostrano  chiaramente,  che  ben  poco  ci  é 
di  strettamente  comune  ;  e  sopratutto  lo  scopo  mora- 
le, che  il  poeta  si  prefisse  nel  dettare  i  suoi  precet- 
ti, e  che  noi  abbiamo  ricavato  dall'analisi  del  poema, 
esclude  addirittura  ogni  ragione  non  solo  apologeti- 
ca, ma  anche  letteraria. 

Si  volle  vedere  ancora  nelle  nostre  sentenze 
una  dipendenza  dalla  Dottrina  dei  XII  Apostoli  ; 
anzi  furono  credute  un  raffazzonamento  metrico  di  que- 
sta dottrina!  Eppure  non  si  riscontrano  se  non  po- 
chissimi pensieri,  che  abbiano  una  reciproca  concor- 
danza, mentre  lo  spirito  che  informa  le  due  opere 
è  affatto  diverso  !  E  se  ci  è  lecito  supporre  che  la 
prima  parte  della  Didachè  sia  stata  come  un  cate- 
chismo in  mano  dei  proseliti  prima  ancora  di  G.  C, 
non  possiamo  però  pensare  altrettanto  della  Pseudo- 
focilidea.  Il  sentimento  infatti  di  cui  questa  è  ripie- 
na, l'abbiamo  detto  più  volte,  è  puramente  umano 
ed  egoistico  ;  se  tanto  raccomanda  la  concordia  nel- 
la società,  lo  fa  perchè  sopratutto  desidera  il  benes- 
sere individuale  degli  uomini  sopra  questa  terra  e 
nulla  di  più  alto  vede  al  di  là  di  questo  benessere. 
Infatti  noi  cerchiamo  invano  nel  nostro  poeta  il  sen- 


(1)  F.  Martin.  —  Le  livre  d'Henoc.  p.  XI  —  Paris  —  Le- 
tuzey  et  Ané  —  1906 
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timento  religioso  manifestamente  spiccato  della  Dot- 
trina dei  XII  Apostoli. 

Il  Rossbroich  infine  difende  l'opinione  che  l'autore 
punto   uno    dei    (po£Jojf/.svo5   r:oj     «  nictiientem 
(  p.  23  )  ;  ma  questi  benché  non  fos- 
sero già  dei  -:  di  quei  pagani  cioè  che  aves- 
sero accettato  la  circoncisione  e  osservassero  stret- 
tamente la  legge,  incorporati  già  al  popolo  giudaico, 
tuttavia  essi  leggevano  i  sacri  libri  ed  osservavano 
ini  dei  riti    giudaici,  come  ci  fan  fede  lo  storico 
-eppe  (1)  e  la    stesso    Giovenale  (2).  Quindi  essi 
per    un  certo  senso  di  stima  e  venerazione  che  do- 
mo   nutrire  per    la    religione    che  desideravano 
-,  non  potevano  non  manifestare  nei  loro 
scritti  quello  che  già    praticavano  delle  costumanze 
ebraiche. 

Chiudiamo   questa   intricatissima    questione  con 
le  parole  del  Batiffol  :   *Le  juidaisme,  congu  et  pré- 
l'ètait  par  se*  apologistes  fieli 

>è8     ri,' 

et 

•  (3).  Or 

■ 
mo  tutto 

n  un'impertur- 

Irito,  ci  Dia 

un  i  iquillita 
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invano  però  ricercheremo  uno  stoicismo  compreso 
dell'idea  di  Dio,  nonostante  il  raro  ricordo  della  di- 
vinità, tanto  meno  legato  anche  ad  una  sola  di  quel- 
le osservanze,  senza  cui  non  si  ha  religione  esteriore. 


III.  —  Crìtica  delle   interpolazioni. 

Diamo  intanto  uno  sguardo  ai  versi,  da  noi  al- 
lontanati dal  poema  perchè  non  genuini,  e  vedremo 
che  essi,  oltre  a  contrastare  spesso  col  concetto  gè 
nerale,  o  essere  inutili  ripetizioni,  ebbero  quasi  sem- 
pre una  fonte  diretta  ora  stoica  ora  giudaica,  rara- 
mente cristiana  ;  fonte  che  non  ci  è  stato  dato  di 
riscontrare  nel  poema  originario. 

V.   10  :  (JW)  p'^/ì;  rcevCfiv  xòUcù;-  p.r,  xptvs  7:póaa)-ov. 

Questo  verso,  che  nel  concetto  non  è  che  una 
ripetizione  del  precedente,  nel  secondo  emistichio  è 
una  trascrizione  letterale  di  alcuni  passi  del  V.  Te- 
stamento. Infatti  nel  Levit.  (19  15):  «  oò  icu-hat-n  à^aov 
èv  xpfasi  oj  l'h'li*  -pacù-vj  tctokoCì»,  che  leggiamo  pure 
nella  Didachè  (IX  3)  :  «  xpivst;  oYxaiw;,  od  l-rùn  -oós :•> 
wov»  Cf.  Deut.  (1,  17,  7,  10,  16,  19)  Para?,  (il  19,  7) 
Prov.  (10,  5)  ecc. 

Altrettanto  possiamo  ripetere   per  il 

V.   12  :    jxapTuar.v    'yì'jV?,    ^sOyetv    rà  òi/.xi'  àyopìuav. 

Exod.  (20.16):  «od  òz^oy.xp-vuyhvz:;  axzx  to<3  ttàyi- 
a(ov  gol»  pwcpTupfev  ^suS?i>  Nella  Didachè  troviamo  pure 
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(11-3):  «o'j  Cfr.  Deal  (5,  20);  Prov. 

28). 

-agiamo  in  Esiodo  (Op.  281):  «tx  iutxi'  xyope'jstv»  , 

mentre  riscontriamo  in  Demostene  {Ohjnt.  II 1-27)  in 

-onio  (i?o/.  /.  p.  33-Hense    e  negli  Orac.  Sibyll. 

(  77-  45)  il  «tx  Ji*xix    .  *   del  Cod.  M. 

v.   31:   xfyix  $è  y.r  uXoB'jtw  y-Àfin^x.. 

Letteralmente  riscontriamo  questo  verso  negli 
Orac.  Sibyll.  (  77,  90  ),  ma  vera  fonte  sono  gli  Act. 
Apost.  .    «...  i\  -/.'.  x'Vroò;   v6  ts  b$g>- 

0)  ;  cosi  nella  Didaché 
r-  3)  :    «  toAo^iTO-j  Xixv  -y>-z/z  *  Notiamo 

intanto  che  presso  i  pagani  vi  era  L'usanza   comune 
di  vendere  nei  mercati  quel  che  restava    dei    sacri- 
dei. 
Il  Attribuii  obulo  dallo  Schol.  Lu- 

ciano (/i  Cfr.  Anth.  Pai.  (IX    366  \ 

I  w.    12  IT  che   contengono  una  forte  invettiva 

coni:  effetti  di   essa,  senza    es- 

Icun    precetto    in    proposito,    non 

fra    le  i 

nano  dalle   stile  solito 
la  foni 
ninnare    quale 

ibillini  riscontriamo  gravi  con- 

1 
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7ràvTwv  t>ov  z7./.ov  (Midi.  11.  p.  3 16  -  citato  pure  da 
S.  Giov.  Cris.  Omil.  LX1X  ~  attribuito  però  da  Sto- 
beo  a  Bione).-Teognide  (230-32);  Platone  (Phaed. 
XI -66);  Euripide  (Iphig.  Ani.  508-9);  Senofonte 
(Conv.  Ili-  Mem.  IV,  2-9);  Ps.  Anacr.  (56,  v.  19  sg.). 

Luciano  (Cynicus  -  8  sg.):   « ìXk'fai  Jtaì  imkvp.%- 

YTiTa  ÌG7i  xaì  ÌTti$Q'Ski()ZTi  xk\rthoi;  oix  TaOra  /.al  ^jsa; 
y'ùsA  /.ai  TTXTpaoi  ~xl'?)i:  *aì  yuvaT**;  xvìpà<7:v»   (1). 

I  vv.  51-52  non  solo  escono  dal  contesto  per  il 
pensiero,  come  nota  il  Rossbroich  (p.  66),  ma  ancora 
per  la  forma,  come  osservammo  già.  É  evidente  poi 
la  dipendenza  dalla  dottrina  stoica;  dice  infatti  Seneca 
(Epist.  95,  57):  «  Actio  recta  non  erti,  nisi  recta 
fuerit  volofitas  ;  ab  hac  enirn  est  actio...»  Possiamo 
ancora  confrontare  col  frg.  62  di  Democrito  (Diels. 
p.  420)  :  «  àyaS-jv  oO  td  [i/ìr]  &SftE?v  v.llv.  to  u//ì$s  s^ìal'iv  »; 
Senofonte  (Mem.  IV.  2-19):   «  ~ó-ipo;  àSixtoTsp-S;  è<7-nv 

ó  é/.cìiv  y;   6  à/.wv 0U.6);  de   eipr,<;3tt>    f/.ol    àò./.córspov    etvzs 

tòv  tóvra  yvjirj.viQv  toO  zaovro;»;  Sofocle  (Stobeo  XLIV): 
«  à/.cov  o'àp.apTtóv,  oim;  àvS'pwrrwv  /.a//);  ». 

Non  ci  sembra  però  sicura  ì'  affermazione  del 
Rossbroich,  che  1'  autore  cioè  voglia  di  tanto  in  tan- 
to fare  sfoggio  di  dottrina  stoica,  rompendo  così  il 
suo  stile  per  il  semplice  gusto  di  vana  erudizione, 
perchè  sente  ribollire  nelle  sue  vene  una  scienza  che 
forse  neppure  conosceva.  (2)  Crediamo  piuttosto  che 


(1)  Tale  forma  l'abbiamo  riscontrata  nel  discorso  XIII  del 
Majjhimanikàyo  di  Budda  «...  spinti  da  brama,  incitati  da  bra- 
ma, contende  la  madre  col  figlio,  il  figlio  colla  madre,  il  padre 
col  figlio,  il  figlio  col  padre,  contende  fratello  con  sorella,  amico 
con  amico  »  (Trad.  di  G.  De  Lorenzo  in  Marzocco  1911  n.  49). 

(2)  Rossbroich.  Op.  cit.  p.  52  :  «  Eòullire  videtur  suam 
doctrinae  Stoicorum  scientiam  etc.  » 
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il  nostro  poema  sia  caduto  nelle  mani  di  un  medio- 
simo  stoico,  il  quale  ad  ogni  costo  l'abbia  voluto 
■Ila  sua  sapienza  ;  quasi  tutte  le   interpo- 
li infatti  ci    rivelano  appunto  una    sopravveste 
dal  colorito  stoico. 

Riguardo  ai  w.  55-56    per    la    parte    critica    si 

confronti  p.  45,  per  i  raffronti  invece  il  Rossbroich. 

serviamo  ancora  che  questo   precetto    ha 

il  suo    fondamento    nella    dottrina   stoica.    (  Cfr.    M. 

.  IX.  25). 
Glossa    illustrativa    alle    parole  p;Hv    y.:/x    [«$* 
1   v.  69,  sono  i  v.  (><M)9,  escluso   però  il 

api  del  i  nù 

iov  {v.  60)-  [v.  61)  -  so 

7.,-  (/•.  ,/jnx  (y.  64):  cose  tutte  che 

io  all'uomo  conseguenze  funeste.  Ma  il  chio- 
satore si  porta  subito  dopo  e  naturalmente  alla   vir- 
ratica  di  essa  da  cui  si    rica- 

e  i  più  grandi  vantaggi.  Anche  qui  ci   è 
i  di  un  seguace  dello  stoi- 
iamo  di  fa* 
btO     6     la 

•0  è   Ini 
il  verso  di  fra  i  ' 

h  In- 
ute  posi  dia  itei  ^a. 
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Il  Rossbroich  a  proposito  de  w.  71  75  scrive: 
«  Tarn  ei  in  menteni  venti  concordine  mundi,  et 
stellarum  ralorum  motuum  neque  praemittere  de- 

bebat  occasionem  ostentandi  suas  de  his  rebus  opi- 
niones,  quamvis  minime  sententiarum  natura  co- 
haererent  cum  superiore  versu  >  (p.  55).  Ora  se  il 
nostro  critico  consente  anch' egli  chetali  notizie  astro- 
nomiche non  concordano  per  nulla  col  verso  ante- 
cedente, come  mai  crede  che  il  poeta  P  abbia  fatto 
per  pura  ostentazione  di  scienza?  Non  é  più  logico 
invece  ammettere  che  un  chiosatore  abbia  voluto 
piuttosto  illustrare  gli  o-jpavSai?  Il  nostro  autore,  l'ab- 
biamo accennato  più  volte,  si  mostra  un  erudito  solo 
in  una  certa  simmetrica  divisione  del  suo  poema, 
nel  resto  no,  perchè  il  suo  pensiero,  alla  maniera 
appunto  dell'antico  Focilide,  ha  bisogno  solo  di  po- 
chi versi;  semplice  poi  nell'espressione,  se  aggiunge 
ancora  qualcosa  al  concetto,  non  lo  fa  per  vana  eru- 
dizione, ma  per  opportuna  constatazione  di  fatto. 
Stiamo  però  col  Rossbroich  nelP  affermare  essere  stoi- 
ca la  fonte  di  questa  glossa. 

Dobbiamo  attribuire  ancora  ad  una  mano  estra- 
nea i  vv.  79  90,  sopratutto  perchè  troviamo  in  essi 
dei  precetti  che  punto  concordano  con  P  andamento 
generale  del  poema,  A  che  infatti  dice  :  «  pi  Twrczn 
zy.yiG70L  »  se  dirà  al  v.  95  più  opportunamente  :  «  Xxr?  (Xvj 
wfcrrsus  »  Ohe  cosa  vuol  significare  con  le  parole  «v^a.v 
eu  è'oàov-a;  Ir.  *tóve<x<ji  xx3\óx.t:  ?»  (1)  Perchè  ridarci  sotto 
altra  forma  il  precetto  dell'ospitalità  (v.  81-82)?  dov'è 
lo  stretto  legame  di  pensiero  che  abbiamo  osservato 
nel   poema  originario?    dove    la  forma  solita? 


(1)  Cfr.  per  questo  verso  il  Rossbroich.  op.  cit.  p.  -52. 
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A  questi  tre  precetti  ne  segue  intanto  un   altro 

ai    v.  83),  che  per  essere  unito  a  due 

rsi  di  evidente  origine  ebraica   (Deuter.  22,  6-7), 

la  in  certo  qual  modo  anche  la  sua;   non    pochi 

infatti  sono  i  luoghi  dei    V.   Testam.    che    con    esso 

concordano:  I.  :  «èiv  <h  ipyjp.ov  zvìy.v. 

.0}    Z7..7.    ffOl,  XJTÌV    itaTSTteiyw    OJX. 

>*ov  »  Levit.  (25.  36):  co'j  Xt,<|^  rcopVj 

.-.-*/..  »  ;   cosi    Deuter.    ^/>.    19); 
ech.  (18  -  8).  Quindi  possiamo  giudica- 
re i  w.  una  superfetazione  ebraica  alla  lunga 
lei  w.   79  -  90. 
e  commentano  i  w.    S(>  -  98   le    parole 
di  Socrate  in   Senofonte   (Mem,    III  0- 18):    c«   ouv 

TTÓXSi,     77 

■-.V.)    Isocrate    (.1./.    Nic.    5 

»  :  Plutarco  ,7//.  /):  Ta- 

.  "//.    f-p,      214   :      « 

Don  possono  tr  osto  Del 

.ri  i 
!>i  ;     la 

•  ria  subito  La  no 

ini 

di  un  |  leb   dice   a 

il 
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va  riportato  da  Luciano  (Calum.  8),  mentre  da  Sto- 
beo  {ser.  XL1V)  viene  attribuito  a  Platone. 

Un- altra  evidente  glossa  illustrativa  sono  i  w. 
92-94.  Chi  lesse  più  tardi  le  sentenze,  si  sarà  mera- 
vigliato della  brevità  che  usa  il  poeta  nei  suoi  pen- 
sieri, e  volle  supplire  lui  completando  quel  che  cre- 
deva monco,  aggiungendo  quel  che  credeva  neces- 
sario; così,  fra  l'altro,  trovò  opportuno  inserire  let- 
teralmente un  verso  di  Teognide  (v.  115),  che  face- 
va al  caso  ed  aggiungere  ancora  qualcosa  di  suo  o 
che  potè  attingere  da  uno  dei  tanti  florilegi,  che  al 
suo  tempo  correvano. 

I  vv.  1)7-08  e  i  seguenti  .ancora  ci  danno  sem- 
pre più  prove  maggiori  del  grande  lavorio  di  edito- 
ri posteriori.  Il  nostro  poema  originario  fu  loro  un 
canovaccio  su  cui  tesserono  altre  ed  altre  senten- 
ze, vi  esposero  nuovi  concetti  guastando  la  breve 
opera  organica,  che  noi  abbiamo  potuto  ricostruire 
con  una  certa  soddisfazione.  Ma  le  nuove  sentenze 
non  hanno  il  colorito  semplice  ed  il  nesso  logico  dei 
versi  originari,  esse  sono  sconnesse,  e  spesso  oscure 
e  prolisse.  Così  non  sappiamo  cosa  vogliano  signifi- 
care le  parole  del  v.  97:  «  \lt$ì  <jJ/.-7,v  è, ti  -Sh  /mìga; 
(jtivj^ri;  dAovh-op»,  e  peggio  ancora  quelle  del  v.  se- 
guente :  «  [JÀ-zoy.  hi  tsQ^s  ydow.  (3"£0t<ri  ?),  tò  vxp  ^i-pov 
£<7tIv  Sparrov  » .  I  critici  vi  hanno  lavorato  sopra,  ma 
non  son  venuti  a  nessuna  conclusione  positiva.  Il 
Bernays  mutò  il  $;qì<ti  in  yóo«j:  per  farlo  concordare 
con  Sirach  (38-18);  il  Ludwich  invece  conservando 
il  2teoT«  così  spiega  :  «  Non  affannare  inutilmente  il 
tuo  cuore,  quando  siedi  accanto  al  fuoco,  ma  fini- 
scile misure  (cioè  le  misure  metriche)  sugli  dei-,  la 
misura  (eumetria)  è  la  cosa  migliore  »;  ma  per  quan- 
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to  voglia  sostenere  la  sua  opinione  con  un  passo  di 
Longin-  .  tuttavia  non  regge,  perchè  siamo  ben 

ani  da  i  metriche  in  un  poemetto   morale. 

Preferiamo  ii  cambiamento  del  Bernays,  da  cui 

risulta,  secondo   noi,    un    senso    più   naturale:  —  Sia 
modi  t  tristezza  —  precetto  però  già  accennato 

dal   |  v.  118  e   145). 

Seguono  intanto  i  vv.  90  -  108,   che    il  Bernays 

con  i   due  antecedenti,  ma  noi  li  ere- 

,io  piuttosto  indipendenti  gli  uni   dagli  altri,  non 

ioni  addotte  da  lui,  invece  cioè 

di  piangi  luugoe  inutilmente  i  propri    morti,  si 

pellirli  e  non  si  riscavino    le    tombe    dei 

;ti. 

condo  il   Bernays    il    comando  —  tetri 

loveroso  e  santo  presso 
gli   i  ni  non  selvatici,  tanto  per 

!   u  »n    olire; 

quanto 
lites  de* 

ir  M.  Lei  1  .  a  ,  i  di  una 

re  di  viola- 

tette 
turale   i 

il    loro 
i  fuori  delle  loro  I 

■ 
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vano  disciogliendoli  (1)?  Non  si  vuol  quindi  allude- 
re con  questi  versi,  oltre  che  al  sacrilegio  di  violare 
i  cadaveri,  anche  al  precoce  e  procurato  dissolvi- 
mento di  essi?  L'ipotesi  escogitata  dal  Bernays  e 
ripetuta  da  altri,  che  si  volessero  cioè  bollare  con 
tali  precetti  1'  usanza  dei  medici  egiziani,  specialmen- 
te sotto  Tolomeo  I,  di  anatomizzare  cioè  i  corpi  ;  op- 
pure l'altra  esposta  dal  Rossbroich  (p.  67)  tratta 
dalla  descrizione  che  Erodoto  (77  86)  fa  dell'uso  egi- 
ziano d' imbalsamare  i  cadaveri,  sono  troppo  lontane 
dal  vero.  Un  precetto  morale  non  potrà  mai  colpi- 
re un'usanza  sancita  o  da  legge  o  da  una  invetera- 
ta tradizione  popolare,  ma  il  vizio  che  si  oppone  o 
alla  legge  o  alla  tradizione  che  ha  forza  di  legge. 
La  minaccia  dell'ira  divina  è  ottima  ragione  per  al- 
lontanare il  sacrilego  dal  suo  delitto,  e  trattandosi  di 
precetti  morali,  potrebbe  anche  essere  1'  unica.  Ecco 
le  imprecazioni  che  si  leggono  in  alcune  iscrizioni 
contro  i  violatori  di  tombe:  «  Quisguis  manes  inquie- 
taberit,  habebit  illas  iralas  »  (Inscript.  Neap.  3037); 
e  Qui  violaverit,  sive  immutaverit,  deos  sentiat 
iratos»  (Henzen-7 340);  «  Quisquis  hoc  sustulerit  aut 
laeserit,  ultimus  suorum  moriatur*  (0relli-4790)(2). 
Ora  dopo  questa  ragione,  la  seguente  :  «  non  è  co- 
sa giusta  sciogliere  l' armonia  umana  »  non  ha  più 
forza  alcuna,  perchè  dinanzi  alla  collera  divina  cede 
ogni  motivo  di  bontà  e  di  giustizia.  Se  poi  si  vuol 
aggiungere  ancora  come  ragione  per  non  discioglie- 
re la  compagine  umana,  la  speranza  che  le  reliquie 
de'  trapassati  possano  ritornare  alla   luce,    osservia- 


(1)  Cfr.  Epigr.  di  Leonida  in  Anth.    Pai.    VII.  478-480. 

(2)  Fouard.  Op.  cit.  p.  380. 
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mo  che  le  religioni  che  ammettevano  la  resurrezione, 
umette vano  pure  nei  casi  in  cui  il  cadavere  era 
»  per  così  dire  annientato,  le   ceneri    gettate    al 
to,  benché  normalmente  esse  avessero  il  più  gran- 
ato per  i  corpi  dei  morti  (2).  Pertanto  inclinia- 
mo noi  a  credere  che  i  vv.  103-108  debbano   essere 
:    un'interpolazione  ancor  posteriore   alla  prima. 
Riguardo  ancora  a  questi   medesimi    versi   dob- 
biamo confessare  di  non  saper  Leggere  chiaro,  raen- 
d' altro  canto  le  soluzioni  dei  critici  poco  o  nul- 
lo. Che  nei  vv.  103  10 ì  si  voglia    allude- 
resurrezione  è  cosa  evidente;    ma    si  de- 
intendere proprio  la  resurrezione  dei  corpi,  come 
rebbero  indicare  le  parole    *X-tyr/    àtfotjrouilvwv  »  ? 
.ranno  questi    corpi    che    diverranno  dèi  ?   Come 
à  essere  ciò,  se  dopo  dirà  che  i  corpi   si    mute- 
re  e  solo    le    anime    saranno    accolte 
ro  etere?  e  poi  perchè  dice  /<  di  qua! 

e   parlare  ?  :  dit- 

una  risposta    solutiva.  La 
•  la/ioni,  r  abbiamo 
-ila.  e    per   quanto 
una   fo  laica  ora   Stoica   ed   ali- 

li, nuli' altro  noi    possiamo 

1  un  in*  -ru- 

ia. 

1 1 1  - 1 1 5  t    *  Sii 
sponde  il    Rossbroich 


•5) 
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antea  contraria, a  dìxisse*.  Però  noi  ci  meraviglia- 
mo che  il  Rossbroich,  che  pur  mostra  dell'acume 
critico,  non  abbia  neppur  sospettato  che  almeno  tut- 
ta questa  congerie  di  versi  sulla  resurrezione  dei 
corpi  e  sull'immortalità  dell'anima  debbano  riferirsi 
ad  altra  mano  che  a  quella  del  vero  autore  dei  pre- 
cetti morali.  Anche  solo  ponendo  in  confronto  i  vv. 
119-110  coi  seguenti,  ben  facilmente  ci  accorgerem- 
mo della  distanza  che  corre  fra  gli  uni  e  gli  altri. 
Nei  primi  infatti  noi  troviamo  il  precetto  e  la  pro- 
va di  fatto,  la  solita  forma  del  poeta  ;  nei  secondi 
invece  una  prolissa  chiosa  dell'  oti  3-vyìtò;  ònzp/t'.; 
del  v.  109  e  delibi-  eAiSr,v  del  verso  seguente,  i  cui 
pensieri  non  rivelano  certamente  originalità  alcuna. 
Noi  crediamo  però  che  una  mano  molto  posteriore 
avrà  dovuto  collegare  tutti  questi  versi  apocrifi. 

Per  i  w.  116  117  diversamente  che  il  Rossbroich, 
il  quale  vuol  vedere  un  passaggio  tra  i  versi  superio- 
ri e  i  seguenti,  aggiunto  all'epoca  bizantina,  li  rite- 
niamo invece  una  conseguenza  del  pensiero  antece- 
dente :  —  Tutti  dobbiamo  morire  !  —  cui  altri  ag- 
giunse e  molto  probabilmente  proprio  all'epoca  bi- 
zantina :  —  ma  nessuno  ne  sa  1'  ora  e  il  momento, 
perchè  il  futuro  è  incerto  !  — 

Intorno  ai  w.  119-121  dicemmo  qualche  cosa  a 
p.  33. 

Fa  duopo  considerare  i  w  125-128  come  una  glos- 
sa dell'oc aov  Xdp;  del  v.  124.  Non  si  può  negare  in- 
fatti che  facilmente  si  presentava  alla  mente  dello 
studioso  il  confronto  dell'uomo,  l'essere  privilegiato 
dal  Creatore,  con  gli  altri  animali  ;  a  tutti  è  stata 
data  un'  arma  per  la  propria  difesa,  ma  all'  uomo 
una    che  di  gran  lunga  supera  quella  degli  altri  :  la 
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parola.  E  l'erudito  che  leggeva  rammentò  certamen- 
te le   parole  di    Empedocle,  che    troviamo  riportate 
da  Plutarco  (1),  o  meglio  ancora  l'anacreontea  «  y.'/lo 
■  (2)  Eccone  la  rassomiglianza  quasi  letterale  : 


a  (24)  : 

cote,  [<p6oiv^tpóq 

/.•>(v  Xayo  •- 
z:   yiz'.i    ftdóVTO)V, 

ixaaO-at, 


Pseudophocyl.  : 

125:  BwXov  ixdottp  vet^e  0-eÓ£, 


126:  5pviaiv,  TicóXotg  xaxoxfjt*, 
[  àXxrjv  5è  Xéoooiv. 

127:   Td'jpots  5*  aO- 

[xépaxal  xivxpa  fieXCaaaig 
tsv  àAxap  gSwxe,  Xó- 
Tlp-jii*  àvSpwTioiatv. 


Il  v.  129,  che  giustamente  il  Bernaya  vuole  as- 
segnare a  un  lettore  bizantino,  dandogli  così  un'ori- 
noi  crediamo  che  abbia  la  sua  fonte 
Paolo: 

rro'j  (n  . 

/.    3  -  l' 

OJ    tanto    naturale    il   pa  i    «lai 

>  del  \  del  v.  r  qnan- 

lice    il    i 
,  e  solo  forse  nel  i  rao  Bupplire 

•iremmo  un 
quindi  più  Non  è   to- 

lette r 
mali,  in 


il 
•  Ami..  I 
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qàfffiiv?;  ivfip»,  perchè  è  la  sapienza  che  ogni  cosa 
governa;  e  questo  pensiero  s' incontra  appunto  con 
quello  di  S.  Paolo    sopra    citato    senza   essere   però 

F  identico  :    « aaì  àpiX^uo;  -pò;  tóaffxaMxv,  :rpò;   é/.ìy- 

yov,  «usò;  STPavip&asav,  ~p$;  -sct^ìtev  tyiv  èv  odcxkxjjvt;  ».  Cfr. 
Senofonte  (Mem.  IV- 2 -33). 

Escludiamo  il  v.  137  dal  poema  originario,  per- 
chè, se  leggiamo  -x  r.f  ci  verrebbe  a  dare  un  pre- 
cetto di  giustizia,  il  quale  non  può  trovar  luogo  fra 
i  doveri  individuali;  oltre  che  il  paraleiiismo,  che 
riscontriamo  nelle  parole  ;j.obx;  e  bor/i;  ci  fa  pensa- 
re ad  una  intromissione  ebraica  (Cfr.  /  Parai.  24 
31;  25  -  8;  26-13).  Se  poi  vogliamo  leggere  ~x'A,  come 
neir  ediz.  del  Bergk  e  Crusius,  il  verso  dovrebbe  tro- 
varsi fra  i  precetti  che  riguardano  i  figli,  dove  tut- 
tavia non  facilmente  lo  si  saprebbe  collocare. 

Il  v.  139  senza  alcuna  relazione  con  i  precetti 
antecedenti  ha  la  sua  fonte  nel  Pentateuco.  Leggia- 
mo infatti  nel  Levit.  (17-15)  :  «  t~l;  npxysTxi  3,vr,<j;»jt,aTov  » 
e  subito  dopo:  «  r,  SmpixXco-rov  »  che  noi  riscontriamo 
nei  vv.  147-148:  e  p.rM'n  3-Yipópopov  Sxfov)  *péx;-  ipywuo- 
giv  Sa  -  àìiòx/x  lzX~z  auctv»,  e  questo  precetto  alla  sua 
volta  ha  un'  esplicita  concordanza  coli'  Esodo  (22-31)  : 
«  *al  /.pia;  3"/ip.àX(«)T}v  oOx  £Ìe<jt£  tc'o  xim  xTropptyxTì  xòto  »  (1) 
Cfr.  Levit.  (7-24;  il  46>;  17-15;  22-8%  Deut.  (14-21); 
Ezech  (44-51). 

Che  cosa  voglia  poi  significare  Y  interpolatore 
ebraico  col  /.ara  [jàt:ov  del  v.  139,  e  perchè_mai  ab- 
bia collocato  così  distanti   i    due  precetti,    che   pur 


(1)  É  da  notarsi  pure  le  quasi  letterale  coincidenza  col  frg. 
469  di  Erupide,  riportato  dal  Rossbroich  (p.  83)  :«  vójjtog  8è  5si- 
tcvou  Xet^av  IxpàXÀsv  xuaCv  ». 
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tanta  relazione  hanno  fra  di  loro  e  che  nel  testo 
biblico  sono  fusi  in  un  solo,  non  ci  è  tanto  facile 
erminare.  Possiamo  dir  questo  che  lo  xttau;  del 
v.  139  richiamò  al  medesimo  lettore  un  altro  passo 
dell'Esodo    £3-5):  '  to3  ?/ 5y>'>  ^,J 

ytfpov  x'VrofJ,  oj  -/;:/.:>-/,  xjt4,  xXkè,  cmv- 
"-/.  TuvapeT;  xOto  [/.yit'xOtoO  ».  Cfr.  Deut.  (-94 
U  èr/5pXo  e  il  xa3-'  6$4v  di  questo  verso  determi- 
narono i  due  precetti  che  seguono:    il  •/./.3/   tàh    ri- 
chiamò il  -': x "/, asvov  e  T  7.'/.'r.j/jr/.,  mentre  Y  s/.S?'^0  ^e' 
ce  dare  il  consiglio  di  renderselo  più  amico;  cosi  in 
ich  {6-1)  cxaì  i\  y'wj    è^5p4;»,    e    più 

esplicitamente  Cleobulo  {Muli.  I.  p.  210)  «  tòv  ìli  ì/- 
»    Sent.    Pythag.    {Muli.    I.    p.    500) 
j;  èox<T3ci£«i  »   Cfr.  Plutarco  {Apophth. 
L  ). 
Il  v.  143  che  noi  abbiamo  ridotto  a  miglior  le- 
zione col  secondo  emistichio  del  v.  138,  richiamò  il 
concetto  della  parsimonia  (v.  138)  e  il  fatto  che  «po- 
ca favilla   gran    fiamma    seconda»  (v.    144).    Invano 
però  il  Goram  e  lo  Zannili  vogliono  collegare  il    v. 

una  Immaginaria  fonte  fcroi 
in  facili 

;     UD     pensiero    e     Y  altTO    nel 

to  una   più 
ria  in  Pinda 

•  ;  | 


'■ex  évi?ps' 


tith.  Ili 

j    àvòc 
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Il  v.  14-9  ci  dà  un  precetto  che  proibisce  un  uso  che 
era  nella  vita  quotidiana  di  allora  ;  lo  riscontriamo 
pure  nella  Didaché  (11-2):  « où  (/.a-pjdS'.;  oj  px^uxxsft- 
g£ì;»,  e  negli  Orac.  Sibyll.  (/.  #£  ).  Ma  noi,  che  ab- 
biamo potuto  studiare  le  sentenze  del  nostro  autore 
e  ne  abbiamo  potuto  caratterizzare  lo  spirito,  dob- 
biamo affermare  che  il  precetto  in  questione  non 
può  avere  luogo  nel  poemetto. 

Lo  stesso  diciamo  e  con  maggior  ragione  del- 
l'oscuro verso  che  segue. 

Il  v.  152  ha  poi  il  suo  riscontro  in  Teognide: 
Ps-Phoc.  152:  «tu)  xxxòv  su  sp^;-  a-zizz:^  feov  fax* 

évi    TwóvTCp  ». 

Teognide  105:   c$si"Xoù;  su  ipWn  p,xtxiotxty]    /àr.; 

èercrCv. 
i0£;   «  Ì'tov  axl  G-zbsiv  tcovtov  à'Xò;  ttoal/,;. 

I  w.  156-163  che  formano  una  prima  interpo- 
lazione alla  terzina  sul  lavoro,  non  danno  alcun  pre- 
cetto nuovo,  ma  ripetono  e  specificano  il  precetto 
dato  innanzi.  Ora  se  nei  vv.  153-  155  il  poeta  di- 
ce :  Vivi  del  tuo  lavorando,  altrimenti  ti  rende- 
rai un  ladro  o  sarai  oppresso  dalla  fame  » ,  perchè 
viene  a  ripetere  subito  dopo  :  «  à-ò  t&Sv  tòiw  Pu>tov 
&ixyoi;  »?  E  il  consiglio  di  non  cibarsi  dei  rifiuti  delle 
mense  non  è  una  determinazione  delle  parole  «  xspyòv 
S*ft}»xTO  "kp.6;  »  ?  Che  poi  si  voglia  alludere  solo  ai  pa- 
rassiti e  agli  adulatori,  è  un'ipotesi  poco  fondata  del 
Rossbroich,  perché  di  fronte  ai  tanti  pitocchi  del  tempo 
i  parassiti  erano  ancora  dei  principi  e  ben  raramente 
si  cibavano  dei  vili  rifiuti  dei  padroni.  Escludiamo 
pertanto  dal  poema  originario  questi  due  versi  e  i  se- 
guenti ad  essi  collegati,  ritenendoli  glosse  illustrative. 
L'interpolatore  infatti,  spiegando  le  parole  del  v.  125 
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\:a»,  dice:  «  Se  non  hai  un'arte, 

conosci  j 

'la*.  Cosi  leggiamo  in  Senofonte  (Rep.  Laced. 

VII     :  6    ì)z   èfJLTCOp  r.-.j:. 

./.:»    {Cfr.    Mem,  1-6-8). 
Quii. di  unge    ancora  una   sentenza    dell'ora- 

colo includi,  per  dar»'    maggior  peso  alle  sue 

parole  ;  ma  il  pensiero  è  comune,  e  lo  troviamo  in- 
fatti in  una  sentenza  molto  simile  di  Epicarno  :    ctSv 
T-/VTZ  T/y/3-'  oi  3"£oi  »   [Mali.    I.    p. 
111.  Mem.  IL  i-20)  e  in   Prodico:    ct£\ 

.   //.    1-28).    Orazio    (  Sat.  I. 
1  sine  magno  —  vita  labore  dedit    mor~ 

■ 

Il  Rossbroich  volle  andare  più  in  là  e  credette 

rire  nei  w.   159-161  una  eerta  y.zy.y.yj-.zix.  nota 

per  la  prima  satira  oraziana,  ma  noi    non    abbiamo 

saputo    tro\  Le  parole  di  Orazio  intatti  :    «  ut 

7,    Intuir (  dir,  uehte&  » 

suoi;  -nte  che  il  semplice  consij 

a,    doo  in  luogo  di  esercì- 
lo.    A    qual 
polatore  voluto   aggiungere    il 

.    ìmn   ci    è    fa 
e  ogni   lpot< 

I,  non  possiamo 

tnilitudinl    delle 

'•  <•  delle  api  ;  poca  o  nessuna  arte  vi  notiamo 

•1    \ .   ]•  io  le 

ecc 
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state  sempre  agli  uomini  modello  di  lavoro  e  d'in- 
dustria. Il  tratto  dei  Proverbi  (6,  6 -8)  forse  può  avere 
una  maggior  probabilità,  tuttavia  ciò  non  toglie  che 
si  possa  aver  attinto  anche  ad  una   fonte   greca. 

Il  v.  176  rivela  una  mano  stoica,  come  prova 
il  Rossbroich  (p.  90),  ma  noi  appunto  perchè  il  pre- 
cetto, pur  essendo  identico  al  precedente,  non  ne 
conserva  il  carattere  morale,  non  lo  riteniamo  ge- 
nuino. 

Per  i  w.  179-180.  Cfr  p.  37. 

A  quanto  osservammo  a  p.  38  a  proposito  dei 
w.  184-185   aggiungiamo   il    passo  di  Musonio  (Stob. 

ser.  LXXIII)  :  « fJtsv  yàa  &iu.fftfo&etv  à-si-ov  rat;  yuvxi- 

£Éj  x.7.1  zyX;  dtite(3vj<yzi?  £/ìl«xv  'j-ÌSzgxv.  xtoxìx  Ss  tcqo<tti- 
^sa3,ai,  xxt  tyìv  x6y;c.v  etjpystv  à-'.yópo'jaxv  a'Jra*;.  wAutc  xi- 
Sia;  òè  stxJxv  y£pa  xa\  xvSpì  /.al  yuvaijt,  xxl  tyiv  xtcxiòixv 
èw&njxjov  x.xtÌ77/('77.v  » .  Così  nella  Didachè  (11-2)  :  «  o!> 
cpovsjsì'.;  t£xvov  èv  o.9-jpx  oV^i  ysvv/ìSivTX  xttoxtìvìC;  »  Cfr. 
Rossbroich  p.  92  sq. 

Di  origine  ebraica  è  il  v.  188  :  Exod.  (22  12)  : 

«  77XV    X0iy.M7.SV0V    fJL£TX   XTfiVOU;  ^XVXTto  X7TOXTSVe?TS    K'JTO'J;  » 

Levit.  (f8-23;  20-15);  Deuter.  (£7-21).  Orac.  Sib. 
(V.  393):    «  èv  ctol  xat,  x,t:v:ov  supov  xotT7iv  xaxoì  àv^ps;  ». 

I  w.  190-192  non  rispondono  al  concetto  gene- 
rale del  poema.  Cfr.  Plutarco  (Amat.  V- XXIII;  De 
Herod.  malign.  XIII;  Bruta  rat.  ut.  VII);  Luciano 
(Amor.  19,  20-22). 

Per   i  w.  195-197  Cfr.  p.  22. 

II  v.  198  ha  stretta  relazione  con  Exod.  (22-16) 
e  Deuter.  (22-28  sq);  anche  il  Bergk  lo  crede  un 
verso  interpolato. 

I  w.  201-204  sono  un  rifacimento  quasi  lettera- 
le dei  versi  teognidei  (183  188)  e  come  tali  sono  da 
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escludersi  dal  poema  originario.  Simile  paragone 
troviamo  pure  nel  libro  «  De  universa  natura*  di 
Ocello  Lucano    TV-14)  in  Mullach  I  p.  406. 

Crediamo  il  v.  '2(15  un'aggiuta  ancor  posteriore 
ai  versi  sopra  riferiti,  la  quale  molto  probabilmente 
sarà  stata  originata  dal  pensiero  della  yuwi  *x*yì,  cau- 
sa d' infiniti  mali.  Cosi  canta  Esiodo    nella  sua  Teo- 
ria [UT    ìvH&Gl  V7.1-- 

Il  Berna  ys  crede  che  la  potestà  data  nel  v.   20s 
alla  madre  o  ai  più  anziani  della  famiglia  sia  in  op- 
posizione diretta  alla  legge  romana  della  patria  po- 
ne  sia  però,  non  si  può  negare    che   i 
ì    abbiano  il  loro    fondamento    nel    passo 
Deuter.  «....  xai  è^&Somiiv  aOròv  z~i  nj\ 

roO,  *»  :t'.  rìfiv  -'/ày,v  toO  tÓjww  x.ta  ». 
Abbiamo  tralasciato  il  v.  211,  perchè  non  è  che 

so  antecedente. 
I    \v.  213-214,  alludenti  al  turpe  vizio  della  pe- 
rvano  La  forma    solita  né  risultar 
al  con  ale  del  poema.  Il  grani- 

!  v.  211   «  .-. 
,  con  cui  il  poeta  Ini 
della  vigilante  cura  dei    pfeni- 
rcandola    in 
i  e  dei 

e  meni 
li  amici  ili  e  i  i 

il 
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primo  emistichio  del  v.  221  continua  il  pensiero  del 
verso  innanzi,  mentre  il  secondo  dà  principio  al  pen- 
siero del  verso  seguente  ;  ora  tal  cosa,  come  abbia- 
mo osservato  più  volte,  non  è  conforme  allo  stile 
del  nostro  autore. 

Dai  versi  riguardanti  il  contegno  ver«o  i  servi, 
abbiamo  trascelto  come  genuino  solo  il  v.  224,  per- 
chè corrispondente  al  concetto  di  utilitarismo  ;  per 
gli  altri  versi  cfr.  le  reminiscenze  bibliche  :  Prov. 
(30-10):  Sirach  {7,22-23;  10-28;  33-31). 

Per  potere  ritenere  autentico  il  v.  220  dovrem- 
mo avere  in  esso  il  vero  epilogo  di  tutto  il  carme. 
L'armonia  sociale  e  individuale  è  l'ideale  del  poeta,  e 
quest'armonia  noi  vorremmo  veder  caratterizzata  nel 
verso  di  chiusura  dell'intiera  opera;  ma  invano  la 
ricerchiamo  nelle  parole  :  «  ayve;7i  tyr/7£,  oj  (tó»jlxto;, 
zld  *«53cp}/.ot  » .  Eppure  il  concetto  di  armonia  noi 
l'abbiamo  trovato  nel  v.  129,  col  quale  abbiamo 
chiuso  il  poema.  Non  ci  rimane  pertanto  che  at- 
tribuire il  verso  in  questione  ad  un  lettore  spiritua- 
lista, ad  uno  stoico  addirittura  ;  scrive  infatti  Se- 
neca (Episl.  115  3):  «  Colitur  autem  (deus)  non 
taurorum  opimis  corporibus  contrucidatìs  nec  auro 
argentoque  nec  in  thesauros  stipe  infusa,  sed  pia 
et  recta  voluntate  » . 

Gli  ultimi  due  versi  suppongono  già  i  primi  due; 
infatti  le  parole  TaOra  Suatoa-Wj;  [augt/pix  corrispon- 
dono quasi  fedelmente  alle  altre  raOra  Suoi;...  (SoiAsu- 
[J.7.Z7.  del  primo  verso,  risultando  così  una  conclusio- 
ne con  le  medesime  proporzioni  del  principio. 

Ma  i  vv.  1-2  sono  da  attribuirsi  al  primo  auto- 
re? Quasi  tutti  i  critici,  con  a  capo  il  Bernays,  sono 
d' accordo  nel  ritenerli  posteriori.  Se  il  poeta  infatti 
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>se  voluto  lui  far  precedere  due  versi  dr  introdu- 
zione, anzitutto  avrebbe  conservato  lo  stile  semplice 
allo  st(  upo,  che  noi  abbiamo  appunto 

lontrato  nel  poema  originario;  non  avrebbe    mes- 
so fuori  la  superba  espressione:  «  bratto;», 
si  oppone  evidentemente    ai    vv.    ">;>  T>4,    e    non 
bbe  tralasciato  di  ripeterci  ancora  qualche  altra 
volta  gY 

Il  Berna ys  li  vorrebbe  attribuire  ad    un    gram- 
matico   bizantino;    noi    invece    ci   fermiamo    all'età 
uando  il  ricordo  di  Focilide  era  ancor 
vivo,  e  le  sue  sentenze,  almeno  in  parto,  erano  an- 
cora conosciute.  Il  grammatico  alessandrino  potè  con- 
il    poema  anonimo    e  le  sentenze  focilidee, 
le  che  le  idee  morali,  lo  stile,  gli  esametri  molto 
si  ra  liavano,  e  seguendo  quindi  un  uso  molto 

«iti  del  ;  ibborracciò  due 

I.  e  nella  sicurezza  di  i  un  buon  ser- 

di  Mileto,  ne  diede  a  lui    la    pa- 
uperbana 
una  volta  ! 

•ra  il  disordina- 
ne! vv.  3  ;,    aprendo 
ne  interpolazioni  che    • 
altri  ancora    vi  inserirono   p 

Il    !  he   il  !"■  non 

principio  de    i  di 

etti 
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fosse  ben  lontano  dal  pensarlo,  il  grande  lavorio  e 
le  incertezze  degli  interpolatori. 

Riassumendo  veniamo  alla  conclusione,  che  il 
nostro  poemetto  cominciò  a  soffrire  la  prima  infezio- 
ne non  molto  tempo  dopo  la  sua  comparsa  al  pub- 
blico e  molto  probabilmente  limitata  solo  ai  primi 
sette  versi  ;  venne  poi  rimaneggiato  quasi  interamen- 
te da  un  grammatico  alessandrino,  stoico  di  profes- 
sione, che  v'inserì  nuovi  precetti  e  spesso  anche 
glosse  illustrative;  da  qualche  ebreo  o  ebraizzante  e 
forse  ancora  cristiano  bizantino  furono  infine  inter- 
calate in  buon  numero  delle  sentenze  bibliche  del 
Vecchio  ed  anche  del  N.  Testamento. 

Queste  ultime  interpolazioni  appunto  furono  quel- 
le che  fecero  cadere  i  critici  nei  gravissimo  errore 
di  attribuire  il  carme  ad  un  figlio  di  Mosè  ! 


IV.  Sull'età  dell'autore. 

E  necessario  che  diciamo  ancora  qulche  cosa  so- 
pra una  probabile  età,  in  cui  possa  esser  vissuto  il 
poeta. 

Le  moltissime  interpolazioni,  che  noi  abbiamo 
potuto  riconoscere  dopo  una  diligente  analisi,  ave- 
vano per  cosi  dire  mascherato  il  poema  originario, 
da  adattarlo  alle  più  varie  opinioni.  Il  Bernays  in- 
fatti, che  lo  credette  fattura  di  un  ebreo,  gli  asse- 
gnò il  tempo  del  massimo  rigoglio  del  Giudaismo 
della  Dispersione;   il   Goram,  attribuendolo    ad  Ari- 
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stobulo,  t"(  lo  ascrisse  al  regno  di    Tolomeo 

^  av.  C .)  ;  il  Dieterich,  che  notò  qual- 
jsomiglianza  con  la  Didachè,  lo  pose  fra  l'80 
e  il  130  d.  C:  altri  che  diedero  al  poema  un'origi- 
ne cristiana,  non  si  allontanarono  naturalmente  dal- 
il  Brunck  e  lo  Scaligero    fino  al 
[V  Bea  d,  C.  Il  Rossbroich  infine,  osservando  che  al- 
cune sentenze  di  Posidonio  sono  adombrate  nelle  no- 
vi delle  somiglianze    eoa  la    diatriba 
Ciiii  la  composizione  fra  il  50  a.  C.  e 

il  1  sec.  d.  C. 

>un  fondamento  di  verità  rimane 
li  ipot<  ideriamo  il    poema   quale  ab- 

tato  di  ricostruire,  per    la    ragione  che   i 
io  formulato  i  loro  giudizi  sopra  il  suppo- 
nila   quasi    integralmente   fosse  origi- 
l  io. 
<  >i  \  lamo  che  colui,  il   quale    per   la 

inze  il  nome  di 
lente  p<  ran- 

li  forma  e  di  stilo,  di»'  avrà 

i    di 

M/Ì0 

tri,  non  tbra    «li 

una 

delle   parti,  la  Lingua   non 
minare  con 

Il   ;  mto 
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rilegi  ;  nella  sua  pochezza  egli  mostra  una  certa  ori- 
ginalità, per  cui  abbiamo  potuto  riconoscere  le  sue 
sentenze  fra  le  tante  a  lui  attribuite;  i  particolari 
precetti  della  sua  morale  ci  è  stato  facile  riscontrar- 
li negli  antichi  gnomici,  nei  tragici,  specialmente  nei 
sette  sapienti,  in  Pitagora  e  negli  Stoici  ancora,  men- 
tre il  poeta  non  di  rado  si  mostra  un  discepolo  di 
Socrate.  Le  interpolazioni  soltanto  potrebbero  arri- 
vare fino  al  II  sec.  d.  C.  e  forsi  più  tardi  ancora. 

La  ragione  poi  che  la  lingua  è  povera,  scarsa 
di  voci  classiche,  benché  quelle  che  s'allontanano  da 
una  certa  purezza  classica,  sommate  non  sono  che 
una  ventina  in  tutto  il  poema  (1),  non  crediamo  che 
possa  infirmare  la  nostra  ipotesi.  Siamo  già  nel  pe- 
riodo in  cui  la  lingua  comincia  a  divenir  comune 
(xoivìi  &iàXt*To;),  in  cui  alle  classiche  voci  si    sovrap- 


(1)  La  povertà  di  lingua  ci  risulta  dal  frequeute  uso  di 
una  medesima  voce  a  breve  distanza  :  \iBxerzeixa.  =  1  -  3  (v.  8  - 11)  - 
fitxccia  vé|aetv  =  2-5  (v.  9-  14)  -IXxetv  =  2  -6  (v.  9- 15) -Saxig  = 
8-9  (v.  17-18)-8C&oo  =  13-17  (v.  22-26) -xetpa  =  14-17-19  (v. 
23-26-28)-xPfl£ovxi  Ttapàoxou  =  14-20  (v.  23-29)-xotvà  -  giog  = 
18-21  (v.  27  -  30)  -  àyopsuwv  —  31  -  33  (v.  48  -  50)  -  xXotiCjujv  =58-65 
(v.  135-154) -cpsuys^  62- 63  (v.  146 -151)- àepyós  =  65-66  (v.  154 
-165)-xaatyv>Jtijc  =  71-72(v.  182-183)-Xsxésoot  =  70-75  (v.  181 
-189)-&Xoxov  =  72-73-78-80  (v.  183- 186-195-  200)-  yovatxa  = 
75-76-79  (v.  189-193-199) -7taiotv  =  82-83-87  (v.  207-210-217)- 
oxspys  =  78-88  (v.  195-218). 

Eccole  principali  voci  non  classiche:  &mploxaxov  =  17 
(v.  26)  -5.oxa.xos  =  18  (v.  27)  -  rcsxpoipovte  =  32  (v.  49)  -  àjiovav  =  44 
(v.  77)-àvTicpuTeóei=:45  (v.  78)  -  àxaxàaxsTa  =47  (v.  96)-xsp|ia 
=  60  (v.  138)-p.oixtxà=  69  (v.  178) -rcaXXaxCotai  =  70  (v.  181)- 
peóoTjs  =  76  (v.  193)  •  àxa&éxxtog  =  id.  -TioXoxp^axov  =  79  (v.  199) 
- Suoxyjpyjxov  =  87  (v.  217). 

IM.  B.  /  numeri  fuori  parentesi  indicano  i  versi  del  nuovo 
testo  aggiunto  in  appendice  al  presente  lavoro. 
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pongono  i  provincialismi  e  i  neologismi;  ora  benché 
il  nostro  mito  re  non  sia  il  poeta  educato  alla  classi- 
ca poesia,  per  quanto  faccia  frequente  uso  di  forme 
ioniche,  ma  solo  il  moralista  che  vuol  rivestire  di 
metri  eroici  i  suoi  precetti,  tuttavia  la  sua  lingua 
rimi  attaccata  al  fondo  classico,  e  solo  ben 

di  rado  risente  gli  effetti  di  un  vero  ellenismo. 


^^ 


EPILOGO 

Un  pò  di  positivismo  abbiamo  adoperato  nel  no- 
stro studio;  le  basi  infatti  da  noi  gittate,  per  cui  ab- 
biamo potuto  allontanare  tanto  materiale  sovrappo- 
sto e  ricostruire  quindi  il  poema,  poggiano  sulla  con- 
statazione di  un  fatto  e  sopra  una  conseguenza  di 
esso.  Vi  sarà  pertanto  chi  chiamerà  arbitrarie  le  no- 
stre basi?  Non  lo  sappiamo.  Però  facciamo  osserva- 
re che  esse  saranno  sempre  di  più  che  non  la  sem- 
plice affermazione  del  Ludwich,  che  cioè  lo  stile  ar- 
tistico del  poema  non  offra  il  minimo  punto  d'appog- 
gio per  F  accettazione  di  più  autori  (Op.  cit.  p.  32). 
Questo  appunto,  secondo  noi,  è  stato  1'  errore  fon- 
damentale che  si  è  tramandato  più  o  meno  esplici- 
tamente di  critico  in   critico. 

La  larga  poi  e  diligente  critica  delle  fonti  ci  ha 
portato  ancora  un  fortissimo  contributo  dando  del 
buon  cemento  alle  nostre  basi,  convalidandole  sem- 
pre più  e  sfatando  nello  stesso  tempo  tante  delle  inu- 
tili disquisizioni  finora  fatte,  specialmente  la  diffusa 
credenza  che  V  autore  debba  essere  stato  un  Ebreo 
ellenizzante. 

Un  desiderio  e  un  augurio  ci  rimane  infine  ad 
esprimere,  che  un  giorno  o  V  altro  dal  febbrile  lavo- 
ro nelle  terre  classiche  dell'  Oriente  possa  venire 
alla  luce,  arbitro  sicuro,  l' originario  poema  ! 


FINE 
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quale  risulta  dal  nostro  studio 
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jir^'dn-.opx^;  jirjxt  éxc 

;-'JYéti  O-tòc  5; 
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TtXouxov  5xa)v  °^v  X£^Pa  rcevujxeòouoiv  Spsgov 
20         à)v  xoi  SSwxe  6-sóg,  xoóxcov  XPt£ouot  rcapàaxou- 
Soxo)  xoivòg  a:ra£  6  piog  xal  ó|ió:ppova  Tiàvxa. 


xà  £iepog  àjicpi(3aXo5  }i^  rcpòg  cpóvov,  àXX'èg  àfiovav. 
si&e  8è  |a^  xPT/£ot€  jirjx'Sxvofia  nvjxe  8txa(u)£. 
■yjv  yàp  ircoXTstvflg  èx^P^v,  aéo  xsTPa  ^taivstg. 

25  àypoO  yeixovéovxog  àrcóaxeo,  (A>j5*(5cp*  &7tepP#£. 

xxrjatg  òvtjcjaós  èa&*èa£a)v,  àSlxwv  8è  7iovrjpà. 
jj-r^Sé  xtv*  aò^ójxevov  xaprcòv  XcoP^ai}  àpoòpyjg. 

iaxcoaav  S'ójióxijiot,  èTtyJXoSsg  èv  7ioXt.?jxai£. 
Tiàvxsg  yàp  tcsvétjs  7retpa)|j.e§a  xfjg  7ioXuTCXàyxxotr 
30         X^P^  &*°u  Tt  Pégaiov  $x£t  tc£8ov  àvS-pómoiaiv. 

jiYjS'ixspov  xsuO-otg  xpaSCìj  vóov,  àXX'àyopeócov 
jirjS'wg  Tiexpocpur^c  TtoXimoug  xaxà  x&pov  àjxeipoo. 
Ttàotv  8'àrcXóog  l'ath,  xà  5'èx  c^X^G  àyópeus. 

jjl^  yaopou  oocpiig,  jryjx'àXx^  jryjx'èTCl  rcXoóxq). 
35         slg  O-sóg  èaxt  aocpóg,  Suvaxóg  O-'ócjjta  xal  7toXóoX(3o£. 
Saxoo  xoivà  Tià-9-yj-  jav^Sèv  jiéya  [lYjS'ÒTiépoTtXov. 

jir,  7ipo7isxr/g  èg  Xe^Pa>  Xa^vou  S'àypiov  dpyyjv. 
rcoXXàxt  yàp  7iXy^ag  àéxwv  cpóvov  èìjsxéXsaasv. 
■9-UjjLÒg  uuspxófjisvog  jiav^v  òXoócppova  xtxxsi. 

40  jaV}  cf&ovéoig  àyaO-cov  éxàpoig,  p,ig  {jlwjjiov  àvàc^ijg. 

àcp&ovot.  OòpavCSai  àsl  ójjlóvoiocv  Ixouaiv. 
si  yàp  spig  {Jtaxàpsaatv  èvvjv,  obò"  av  rcóXog  §ax?j. 

awtppoaóvyjv  àaxelv,  atoxpwv  S'Ipywv  àrcéxsa&ai. 
|ii^   |xt{ioà   xoxóxyjxa,  Six7j  S'àrcóXei^ov  àjjiovav. 
45         TisiO-d)  iièv  yàp  Svetap,  Iptg  S'gpiv  àvxi<j>oxeósi. 

*  * 
Xa(p  p,^  TtÉaxsos*  TcoXóxpouóg  èaxiv  SixiXog* 
Xaóg  xot  xal  uStop  xal  rcùp  àxaxàaxsxa  rcàvxa. 
HifjSè  xpa7te£oxópoi)g  xóXaxag  noieZod-ai  ixaipoog. 

7tXouxoo  jar;  cpeiSoo'  {jLSjxvyja*  Sxi  •9-vyjxòg  ò.Ttàpxetg. 
50         oòx  Svi  8*e£g  "AtSrjv  8X(3ov  xal  XPW«T'  àyeoftat. 
jjtrjxs  xaxolg  #x&oo  jir^x'ouv  èrcayàXXso  x^pp^. 
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pi}  litfaX&xop'-TQ  cp'jswv  cppiva  X'j3au>9-e{Yj£. 
/.  fi  xtg  fiàXa  7iàvxa£  dv^ssu 
CrcXov  toi  Xdyos  àvdpi  X0|i6t 

;v  xpóicttiv  tàv  àxasfraXov  dcvSp'àvéXsyxxov 
àXXà  XPÌ  xaxcepyòv  XTtoxpwTtàsfrai  àvayxTj. 
■  ixt  rovflvujoxottoi  xaxofg  ot  sufiTCapeóvxej. 

vòv  |iy;  Iklr,   xXcmCfiljv  55'.xov  rcapad-yJxYjv. 
0(  xXàirteg,  xal  /.al  6  xXé  1 

60         àpx^fievov  xò  xaxòv  xó;t-=!,v,  jjlt^  xàp(i'>  èrciSeÓTj. 

èyxpaxèg  ^xop  lx*tv,  xùv  Xa)3^&v  5'àuàx8a*au 

9«'j  •;  l   B .  /  99X0(0  ir,  v  x  se  :  '.óvxog. 

pbyJkùH  >v  3t(ox£'jarjg. 

65  3  ispyò;  *v^p  /ì'.pcbv. 

'/tcpaxo  Xtp.Ó£. 


jir,  r.poaya);'£'j:v;:  SX03  htVOI  |naCvu)v. 

yy/.x  XéxTpa. 

^r,5*ÌTU7taXXax(Gi3t.  raxpò;  Xtxétoot  fnye: 
^ir,5è   /a:.;'//: v  -ov  iX^éfi«v   eòvrjv. 

^r(?è  xa3iYv>{xa)v  àXóxotC  *^  Silvia  ^aivtiv. 

-v  xéjivitv 
75         ^r^'opp1.^*   yuvatxa  i-  '/.$  Xtxitaiv. 

[iyj5*lc  ipcoxa  •  xx%$  t>*ù<3TQS  àxa&i> 

oò  yip  Ipcog  &tÓ£  lax-.  Àov  àrcàvxwv. 

xK'i.  vta^at. 
'Wtxa  ?«-. 
>  ttC  Iptv  IXf| 

<t   xi*?c   J 
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85  7iapd-evixyjv  8è  cpòXaoas  rcoXoxXs£axoi£  0-aXà|iototv. 

xàXXog  Sooxi^pyjxov  ècpo  xca£8a)v  xoxéeootv. 

oxépys  cpCXoug  &XPl£  6-avàxoo*  rciaxig  yàp  àp-stvcov. 
8oòXcp  xaxxà  véjioig,  Iva  xot  xaxaO-ójuoc  etrj. 
90         ouyysvéoiv  cpiXóxvjxa  véjiotg  òoitjv  O-'ép-óvocav. 
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p.  32  1.  9    =  del  rcOp  dal     dal  «Op  del 

»  38  »  32  =  taoxxivflic       àTCoxxevtrg 

»  40  »  4    =  |i*,    \irt  ò* 

»    ».    »  23  =  xajitr,$a  xa^tJa 

»  42  »  1    =  a  poco  presso presso  a  poco 

»  53   »  21  =  essi  questi 

>  67   »  23  =  del  Goram      dal  Goram 

»  63    »  11  =  nàvru 

»  69   »  55  =  •",."  .  35. 
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